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Storia, classificazione e descrizione 
delle due Bibbie. 


Alcuni mesi or sono il Ven. Capitolo della Cattedrale di Bovino 
con un atto di generosità e di filial devozione degno del più alto 
encomio, presentava in omaggio al Sommo Pontefice Leone XIII due 
Bibbie colossali manoscritte, e ne riceveva in compenso da Sua Santità, 
che gradì molto il dono, un largo sussidio pe’restauri da farsi a 
quell’ antica Cattedrale. I due preziosi manoscritti furono poscia de- 
stinati dallo stesso Sommo Gerarca, il quale non ostante le cure 
infinite del suo pastoral ministero sa trovar tempo per occuparsi 
con vantaggio del progresso delle arti, delle scienze e delle lettere, 
alla Pontificia Biblioteca Vaticana, ed ora abbellano la già ricca 
collezione de’ codici biblici. ; 

L'importanza di questo nuovo acquisto fatto dalla Vaticana 
appar manifesta dall’ età, a cui risalgono i due manoscritti. Essi 
infatti rimontano al sec. XI, ad un secolo cioè, in cui la Volgata 
non aveva ancora raggiunto quella relativa uniformità nell’ ordine 
e nella distribuzione de’ singoli libri e delle parti loro accessorie, 
che raggiunse per opera specialmente de’ teologi dell’ Università di 
Parigi verso la metà del sec. XIII, ed in cui ancora si potea dire 
che tante erano le recensioni della Sacra Scrittura quanti erano gli 
esemplari !. 

A quale regione appartengano i nostri due manoscritti non è 
difficile determinare. Imperocchè anche prescindendo dal fatto della 
loro esistenza nel mezzodì d’Italia fin dal sec. XII, i caratteri esterni 


1 Cf. S. Berger, Histoire de la Vulgate, Nancy 1893, p. 301, e sgg. 
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de’ medesimi, vale a dire il grande formato, la scrittura piuttosto 
grossa e non serrata e le grandi lettere iniziali ad intreccio, in cui 
predominano il rosso, il turchino ed il giallo, subito ci persuadono 
che ci troviamo di fronte a codici italiani. Nè i caratteri interni 
datici dalle varianti del testo biblico e dalle note de’ diversi ama- 
nuensi riescono a distruggere la prima impressione avuta, anzi spe- 
cialmente per il secondo volume la confermano maggiormente. Tutte . 
infatti le lezioni caratteristiche di quel gruppo di mss. italiani, che 
il Vercellone vorrebbe chiamare di scuola romana! ed il Berger di 
scuola milanese ?, si trovano nel secondo codice da noi più sotto 
descritto, ad eccezione della lezione del Levitico (xvi, 17), la cui 
mancanza del resto non deve far meraviglia, essendo stato strappato 
il foglio che la dovea contenere ?. E le lezioni del Nuovo Testa- 
mento, le quali secondo il Berger ‘ son caratteristiche de’ codici del 
mezzodì della Francia, ma riscontransi spesso anche ne’ mss. italiani, 
noi le troviamo pure con leggere modificazioni nelle nostre due Bibbie. 

Provata per tal modo la nazionalità italiana de’ nostri due mss., 
non ne vien certo per legittima conseguenza ch’ essi provengano da 
una stessa scuola, ma se consideriamo che tutti i caratteri esterni 
(pergamena, formato, scrittura, miniature), non esclusa neppure la 
distribuzione de’ libri ?, militano in favore di un’ unica scuola, e se 
riflettiamo ancora che le varianti del testo biblico ® e le diversità 


1 Variae lectiones vulgatae latinae bibliorum, Romae 1860, I, p. LxxxvII. 

OPECITMPIRIA]E 

3 Le varianti proprie del gruppo de’ mss. italiani, le quali ricorrono quasi uni- 
camente nelle opere di s. Pier Damiani (| 1072) son le seguenti: Ex. xxxIv, 28: 
Stetit ergo ibi cum Domino Moyses (P. Damiani, codd. F. V. X di Vercellone, Venezia 
lat. IL, Madrid A. 3, E. R. 8). — Lev. iv, 4: per ignorantiam de hostia (P. Damiani, 
F. V. X., Madrid E. R. 1. 8, Ginevra 1). — Ibid., XVIII, 17: sororis uxoris tuae (P. Da- 
miani, F. V. X., Madrid E. R. 1, Ginevra 1). — Num. III, 45: în praeceptis meis am- 
bulent (P. Damiani, F. V. X., Venezia 1. I, Madrid E. R. 1, Ginevra 1). 

4 Op. cit., p. 143, e ibid., nota 1. 

5 La differenza nella distribuzione de’ libri consiste unicamente in ciò che il 
libro di Giobbe nel l° cod. vien dopo i Paralipomeni mentre nel 20 cod. tien dietro 
a Malachia, ed i due libri d'Esdra nel lo cod. succedono al libro d’Ester e nel 2° cod. 
a’ Paralipomeni. i 

6 Perchè il lettore possa avere un esempio della piccola diversità del testo biblico 
de’ due nostri mss., credo bene di soggiungere qui le varianti dei due primi capitoli 
dell’ Esodo, paragonandole colla Volgata e co’ codd. A, B, C, D, E, F, G. H, I, L, M, 
N, 0, P, Q, R, S, T, U, V descritti dal Vercellone. Non ho confrontato la lezione 
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de’ sommari! poteano benissimo sussistere in uno stesso laboratorio 
in causa di archetipi diversi, possiamo con tutta probabilità ritenerli 
provenienti da una stessa fabbrica. 


de' due primi capi della Genesi, perchè uno de’ nostri mss. vi presenta una grande 
lacuna. Indicheremo con « il 1° cod. nostro e con f il 20. 

Cap. I, 5: Erant igitur omnes animae eorum qui egressi sunt de femore Iacob 
septuaginta. - Leggono septuaginta quinque a, B, B 22 m., C, D, F,1, N*,0,S, T, U, V. 

Ibid., 6: cognaticne illa. - Leggono cognatione sua a, B, C, D, F, R, S, T, U, V. 

Ibid., 9: multus et fortior nobis est - Lesgono fortis... &, B. 

Ibid., 10: de terra. - Leggono e terra a, 8, A; C, D, F, H, O, T, U, V. 

Ibid., 11: Ramesses. - Leggono Rameses a, B, F, P, V. 

Ibid., 13: i2ludentes eis. - Aggiungono et invidentes « 22 m., B, F, L, S. 

Ibid., 16: interficite eum. - Leggono illum @, A, C 22 m., D, E, F, H, 0, S, 
T, U, V: f legge occidite illum. 

Ibid., 22 quidquid feminini. - Leggono quicquid feminei a, B con quasi tutti i codd. 

Cap. II, l: et accepît urorem - Leggono accepta ucore a, B, A, C, D, E, F, G, 
ERO 

Ibid., 3: exposuit eum în carecto. - Tace l'et Bf. 

Ibid., 6: Aperiens. - Legge arripiens f. 

Ibid., 6: ast. - Premette et Bb. 

Ibid., 7: ut vadam. - Omettono ut 8, E, G. 

Ibid., 7: mulierem Hebracam. - Leggono Hebraeam mulierem a, B, A, C, D, E, 
REGREO ERESIA 

Ibid., 8: matrem suam. - Leggono matrem eius a, B, A, B, C, D, E, F, G, H, 
OSSEO VE 

Ibid., 9: ego dabo tibi. - Leggono ego tibi dabo PB, A, C, D, E, F,H, R, S, T, U: 
premettono et «, F. 

Ibid., 10: Moyses. - Leggono Moysen «a, B, E. 

Ibid., ll: egressus est... viditque. - Leggono egressus... vidit a, B, A, B, C, D, 
BERE ERESIA 

Ibid., 14: te constituit. - Leggono constituit te «, B, C, D, E, R, T, V. 

Ibid, 14: sicut heri occidisti. - Pospongono heri a occidisti a, C, D, F, G, H, 
R, S, T, U, V; omettono her: B, A, E. 

Ibid., 16: Erant autem. - Tacciono l’autem P, A, B, C, D, E, F. N 0, U 12 m., V. 

Ibid., 16: ad hauriendam aquam. - Leggono ad hariendas aquas B, A. B,E, F, G. 

Ibid., 16: greges. - Leggono gregem a, B, F, G, L 6, V. 

Ibid., 18: Raquel. - Legge Raguhuel B. 

Ibid., 22: Gersam. - Leggono Gersan a, B, F, N, R, S, V.. 

Ibid, 22: Eliezer dicens. - Leggono Eliezer et dicens a, B 1. 

Ibid., 22: eripuit. - Premette et B. 

Ibid., 23: multum vero temporis. - Legge multum tempus B: multum vero tempus F. 

-Ibid., 23: ad Deum. - Codd. B, B, T ad dominum. 

Ibid., 23: ab operibus. - B, F, H pro operibus. 

Ibid., 25: et cognovît eos. - a, B, C, D, F, I, N, O, T, V in margine, leggono et 
liberavit eos. 

1 Riguardo a’ capitula i due codd. offrono diversità nell’ Esodo, nel Levitico, 
nel Deuteronomio, ne’ libri de Re ed in quello de’ Maccabei e finalmente nell’epist. 1 
a’ Corinti. 
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Quanto poi alla storia delle due nostre Bibbie non vi può essere 
dubbio alcuno a cominciare dalla fine del sec. XII. Da due note 
infatti, l’una del 1182! e l’altra del 1197 ?, si rileva ch’esse fin 
dagli ultimi decenni del sec. XII appartenevano al Capitolo di Bovino, 
il quale le conservò gelosamente fino al giorno, in cui ne fece 
omaggio al S. Padre. | 

Ma è omai tempo di dare una minuta descrizione de’ nostri 
codici, e noi ben volentieri la diamo riferendo quasi colle stesse 
parole quanto teniamo pronto per la stampa del catalogo de’ codici 
della Biblioteca Vaticana. 


Cod. vat. lat. 10510. Saec. XI, membran., mm. 552365, ff. 376. 


Biblia sacra utriusque Testamenti ex versione vulgata, prologis, prae- 
fationibus, argumentis s. Hieronymi et aliorum instructa atque multis 
capitulis locupletata. S. Pauli epistulae omnes, duabus primis exceptis, 
desiderantur. 


# 


Vetus Testamentum. 1 (f. 3). Liber Genesis, cui desunt v. (II, 
25-VII, 7) « uterque - ingressus est Noe »: (XVII, 11-XX, 6) « ut sit in 
signum - custodivi te ». Praemittuntur: ! (f. 1) <s. Hieronymi epistula ad Pau- 
linum de studio Scripturarum) a v. captivantem omnem intellectum (Migne, 
Patrol. lat., 22, col. 542, 11-549); ? (f. 2) <eiusdem in Pentateuchum) prolo- 
gus: Desideri mei (Migne, 28, 177-184); ?(f. 2‘) capitula (Migne, ibid., 
185-188). 2 (f. 17). Liber Exodus, praeviis capitulis (Migne, ibid.,269-274). 
3 (£ 30). Liber Leviticus, praeeuntibus capitulis (Migne, ibid., 333-336). 
4 (f. 38‘). Liber Numeri, praemissis capitulis (Migne, ibid., 375-380). 
5 (f.51). Liber Deuteronomii, praeviis capitulis (Migne, ibid., 445-452). 
6 (f. 63). Liber Iosue, praemissis <s. Hier.) praefatione: Tandem finito 
pentatheuco (Migne, ibid., 503-500). et capitulis (Migne, ibid, 507-510). 
% (£. 71°) Liber Iudicum, praeeuntibus capitulis (Migne, ibid., 549-550). 
8 (£.79°) Liber Ruth. 9 (f.82°). Libri I-IV Regum. Praemittuntur: 
'(f£. 91) s. Hier. praefatio: Viginti duas esse lilleras (Migne, ibid., 593-604); 
°(ff. 91.103) capitula in libros I-II (Biblia sacra latina V. T. ed. Heyse-. 
Tischendorf, Lipsiae 1873, p. xLr-xLu). 140 (£. 119). Prophetia Isaiae 
cum s. Hier. praefatione: Nemo cum prophelas (Migne, 28, 825-828) et 


DAVE pa elise 
SMVEE paso nz, 
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argumento <ex s. Epiphanii libro De vitis prophetarum excerpto) a v. Ysaias 
in ierusalem ad v. obslrucerat puluere (Migne, 113, 1231, B, 1-5). 
11 (f. 140). Prophetia Ieremiae, praevio s. Hier. prologo: Hieremias 
prophela cui hic prologus (Migne, 28, 903-904). 12 (f. 157‘). «Prophetia 
Baruch» (in ms. De oratione et sacrificio pro vita Nabuchodonosor). 
18. Ieremiae (f. 160) lamentationes; - (£. 161") oratio. 14 (ibid.). Pro- 
phetia Ezechielis, praefixo <s. Hier.) prologo: Hiezechiel autem pro- 
phela (Migne, 28, 993-996). 15 (£. 178). Prophetia Danielis, prae- 
missa <s. Hier.) praefatione: Danielem prophetam (Migne, ibid., 1357-1360). 
16 (f. 186). Prophetia Osee cum <s. Hier.» prologo in XIl prophetas: 
Non idem ordo (Migne, ibid., 1071-1072) et prologo in Oseam: Duplex 
apud ebreos (Heyse-Tischendorf, p. Lxvm). 19 ({. 188). Prophetia 
Ioel, praevio prologo bipertito: Iohel filius fatuhel (Heyse-Tischendorf, 
loc. cit.). 18 (£. 189). Prophetia Amos cum praefatione: Ozias rex 
cum domini relegionem (!) - uoluit demonstrare (Biblia sacra cum glossa 
ordinaria et interlineari, Venetiis 1588, 4, f. 357‘-358) et argumento 
<ex s. Hier. epistula ad Paulinum deprompto»): Amos pastor et rusticus 
(Migne, 28, 174, 1 ab imo - 175, 5). 19 (f. 191). Prophetia Abdiae 
cum praefatione: Iacob patriarcha - sonat eloquio (Biblia cum glossa, 
4, f. 370-370") et argumento <ex s. Hier. epistula laudata desumpto): 
Abdias qui interpretatur (Migne, 28, 175, 6-7). 20 (£. 191”). Prophetia 
Ionae cum praefatione: Jonam sanctum - a facie tua quo fugiam 
(Biblia cum glossa, loc. cit., f. 372‘-373) et argumento <ex s. Hier. epistula 
laudata excerpto): Jonas inlerpretalur  columba (Migne, 28,175, 8-9). 
21 (f. 292‘). Prophetia Michaeae cum praefatione: Temporibus iona- 
than - interilum adfulurum denunlial (Bibl. cum glossa, loc. cit., f. 376*- 
377) et argumento <ex s. Hier. epist. laudata desumpto»): Micheas de mora- 
sthyn (Migne, 28, 175, 10-11). 22 (£.194). Prophetia Nahum cum prae- 
fatione <ex duobus prologis conflata», quorum prior: Naum. prophela 
ante aduenlum regis - libri huius demonstrabimus (Bibl. cum glossa, 4, 
f. 385) et alter: Sciendum autem - futurus est dominus (loc. cit.), et argu- 
mento <ex s. Hier. epistula laudata deprompto»: Naum consolator (Migne, 
28, 175, 12-13). 23. Habacue (f£. 194°) prophetia; - (£. 195) oratio. 
Praeeunt: !) praefatio: Abacuc propheta amplexans - dulce nominare el 
praedicare (Bibl. cum glossa, 4, f.390); *) argumentum <ex s. Hier. epist. lau- 
data depromptum): Abacuc luctator (Migne, 28, 175, 14-16). 24 (f. 195°). 
Prophetia Sophoniae cum prologo <ex s. Hier. commentariis in Sopho- 
niam excerpto» a v. Tradunt hebrei ad v. elati sunt oculi mei (Migne, 
25, 1402, C, 3-1403, B, 14) et argumento <ex s. Hier. epist. laudata 
desumpto»: Sophonias speculator (Migne, 28, 175, 17-19). 25 (£. 196"). 
Prophetia Aggaei cum praefatione: Hieremias prophela - interitum 
regnorum gentium exlerarum significant (Bibl. cum glossa, 4, f. 401"-402) 
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et argumento <ex s. Hier. epist. laudata excerpto»: Aggeus festinus (!) et 
lelus (Migne, 28, 175, 20-22). 26 (f. 197°). Prophetia Zachariae 
cum praefatione: Secundo anno dariù regis - per noctem profeclus est 
(Bibl. cum glossa, 4, f. 405”-406) et argumento <ex s. Hier. epist. laudata de- 
sumpto): Zacharias memor domini (Migne, 28, 175, 23-25). 27 (£. 200). 
Prophetia Malachiae cum argumento <ex glossa ordinaria deprompto): 
Malachias latine interprelatur angelus domini - prophetavit.... quando et 
aggeus (Bibl. cum glossa, 4, f. 423“, 1-5) et prologo: Deus per moysen - quod 
deos alienos colueruni significanti (loc. cit., f. 422‘-423). 28 (f. 201). Psal 
terium Gallicanum, cui, folio 211 perforato, pauca desunt. Psal- 
mum 150 sequitur et 151 extra numerum (Migne, 142, 530). Praeeunt: 
!) praefatio: Dawid filius Iesse (Migne, 142, 46-48, nota 118); °) s. Hier. 
prologus: Psallerium rome dudum (Migne, 29, 121-124). 29 (£. 215°). 
Liber Proverbiorum. Praemittuntur: ‘') s. Hier. praefatio: Iungat 
epistola (Migne, 28, 1305-1308); *) prologus eiusdem <ex commentario in 
Ecclesiasten depromptus) a v. Tridus nominibus ad v. nescil esse se regem 
(Mighe, 23, 1063, A, 2-1065, A, 5); 5) alter <eiusdem> prologus: Tres 
libros salomonis (Migne, 29, 425-428); ‘) capitula (Thomasii opera ed. Vez- 
zosi, Romae 1747, 1, p. 153-156). 80 (f. 223). Liber Ecclesiastes, 
praeeuntibus capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 162-163). 31 (f. 225°). 
Canticum canticorum. 82 (f. 227°). Liber Sapientiae, prae- 
missis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 172-173). 38 (f. 283"). Liber 
Ecclesiastici cum s. Hier. praefatione: Multorum nobis (Migne, 29, 
445-446) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 176-179). Subsequitur 
(£. 247°) oratio Salomonis (Heyse-Tischendorf, p. Lv). 34 (f. 248). 
Libri I-II Paralipomenon, praevia s. Hier. praefatione: St sepiva- 
ginta interpretum (Migne, 28, 1389-1394). 85 (£ 270). Liber Iob. 
Praemittuntur: * (f. 268") s. Hier. praefatio: Cogor per singulos (Migne, 
ibid., 1137-1142); ° (f. 269) <«argumentum): In terra quidem habitasse 
tob (Migne, 113, 747); ? (ibid.) {locus excerptus ex s. Hier. epistula ad 
Paulinum)»: Job quoque exemplar (Migne, 28, 174, 24-30); *£ (ibid.) 
<s. Hier. prologus> qui inc. Si firellam et, folio exciso, mutilus des. r0g0 
ut ubicumque (Migne, 29, 63-64, B, 9). 36 (£. 278). Liber Tobiae, 
praefixa s. Hier. praefatione: Mirari non desino (Migne, ibid., 23-26). 
3 (f. 281°). Liber Fudith, praevia s. Hier. praefatione: Apud ebreos 
(Migne, ibid., 39-42). 38 (f. 286). Liber Esther cum s. Hier. praefa- 
tione: Librum hester a uaris translatoribus (Migne, 28, 1503-1506), 
cui subtexitur additamentum: Iufini (!) «n libro hester (Migne, ibid., 1505, 
nota 2). 39 (f. 290‘) Libri I-II Ezrae, praefixa s. Hier. praefatione: 
Utrum difficilius (Migne, ibid., 1471-1474). 40 (f. 297°). Libri I-II 
Machabaeorum, praemissis (ff. 306. 318) capitulis (Heyse-Tischen- 
dorf, p. LXIX-LXXI). 
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Novum Testamentum. 1 (f. 318). Evangelium s. Matthaei. 
Praeeunt: ‘'(£. 315) s. Hier. praefatio in quattuor evangelia: Nouum opus 
(Migne, 29, 557-562); ° (£. 315‘) argumentum in s. Matthaei evangelium : 
Matheus sicut în ordine primus (Migne, 103, 273-274); * (ibid.) capitula 
(Novum Testamentum ed. Wordsworth-White, Oxonii 1889-1898, p. 18, 
col. 3-38); ‘(£. 316) s. Hier. prologus «in commentaria evangelii s. Mat- 
thaei): Plures fuisse qui euangelia (Migne, 26, 15-20, B, 1 usque ad 
v. canendas); * (ibid.) Eusebii epistula in canones evangeliorum», s. Hier. 
interprete (in ms. prologus eiusdem libri. Migne, 29, 562-563); °(£. 317) 
Canones evangeliorum VII-X (Migne, ibid., 570-574). 2 ({. 326). Evan- 
gelium s. Marci, praemissis prologo: Marcus evangelista dei eleclus 
(Migne, 103, 279-280) et capitulis (Wordsworth-White, p. 174, col. 8-186). 
3 (f. 332). Evangelium s. Lucae. Praeeunt: ! (f. 331) s. Hier. (®) prae- 
fatio: Lucas syrus anliocensis (Migne, 103, 285-286); ? (ibid.) capi- 
tula (Wordsworth-White, p. 274, col. 2-306. 4 (£. 341). Evangelium 
s. Ioannis usque ad v.(XII,50) ez quid loquar. Praceunt: ') argumentum: 
Hic est iohannes (Migne, 92, 633-636); °) capitula (Wordsworth-White, 
p. 492, col. 2-504). 5 (f. 345"). Actus Apostolorum. Praemit- 
tuntur ') s. Hieronymi (*) praefatio: Lucas natione syrus-animarum eius 
proficeret medicina (Bibl. cum glossa, 6, f. 163); *) capitula (Thomasius, 
loc. cit., p. 356-359); *) argumentum <ex s. Hier. epistula ad Pauli- 
num desumptum): Aclus apostolorum (Migne, 28, 178, 7-9). 6 (£. 357). 
S. Jacobi epistula. Praeeunt: ‘) s. Hier. prologus in epistulas catholicas: 
Non ita ordo (Migne, 29, 862-874); *) capitula epistulae s. Iacobi (Tho- 
masius, loc. cit., p. 372-373); ?) argumentum in eandem : Jacobus apostolus 
(Migne, 114, 671). 7. S. Petri (£. 358) epistula I cum argumento <ex 
s. Hier. De viris inlustribus deprompto»: Simon pelrus (ed. Richardson, 
Leipzig 1896, p. 6, 22-23 usque ad v. apostoli) et capitulis, quorum I inc. De 
inuentionis potentia, et XVII est De deo qui optumum opus intreni (!) adiu- 
vat (cf. Thomasius, loc. cit., p. 374-375); - (£. 359”) epistula II cum argu- 
mento: Per fidem (Migne, ibid., 114, 689) et capitulis (Thomasius, loc. cit., 
p. 376). 8. S. Ioannis (£. 360”) epistula I cum argumento: Ralionem 
uerbi (Migne, 114, 693) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 377-378); - 
(f. 361%) epistula II cum argumento: Usque adeo (Migne, 114, 703) et 
capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 379); - (ibid.) epistula III cum argumento : 
Gaium pietatis causa (Migne, 114, 705) et capitulis (Thomasius, loc. cit., 
p. 379). 9 (£. 362). S. Iudae epistula cum argumento: Judas apostolus 
(Migne, 114, 705-706) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 380). 10 (£. 362°). 
S. Ioannis Apocalypsis. Praeeunt: ‘) s. [Ieronymi (®) praefatio : Johannes 
aposlolus et acuangelista (Migne, 114, 709); *) capitula (Thomasius, loc. 
cit., p. 471-472); *) argumentum: Apocalipsis iohannis (Migne, 28, 178, 
10-11; 114, 709-710). 11. S. Pauli epistulae. '(f. 371). Ad Roma- 
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nos. Praemittuntur: ®(f. 368) praefatio s. Jeronimi (?) presbileri de 
corpore epistolarum b. Pauli apostoli: Omnis textus vel numerus epi- 
slolarum ad noui hominis perfectionem proficiuni - Seplimae ergo aeccle- 
stis (!) scripsit sicul et iohannes apostolus propter numerum septenarium; 
» (ibid.) versiculi pape Damasi in laudem beati Pauli apostoli (ed. Ihm, 
n. 2, p.3-4); °(I. 368%) argumentum Damasi pape de concordia episto- 
larum beati Pauli apostoli: In primis romane plebis fidem conlaudat - 
ebreos.... confortat atque ad graliam euangelii reuocal; © (f. 369) pro- 
logus s. Jeronimi de corpore epistolarum beati Pauli Apostoli: Epistole 
Pauli ad romanos causa hec est - melior faclus est (Thomasius, loc. cit., 1, 
p. 383, 7-384; iterum ed. Biblioth. Casin., 1; flor., p. 289-290); © (ibid.) 
{Rabani Mauri» prologus in omnes s. Pauli epistulas: Primum queritur 
quare post euangelia (Migne, 111, 1275-1278); *(£. 369‘) argumentum 
in epist. ad Romanos: Romani sunt qui ex iudeis gentibus - ad pacem 
el concordiam cohortalur (Bibl. cum glossa, 6, f. 2-2‘); £ (ibid.) con- 
cordanlia canonum de corpore epistolarum beati Pauli apostoli (Tho- 
masius, loc. cit., p. 384-388); ® (£. 370%) argumentum: Romani sunt in 
partes ilalie (Migne, 114, 469); '(ibid.) capitula (Thomasius, loc. cit., 
p. 388-391). * (£. 375"). Ad Corinthios I usque ad v. (VII, 14) el san- 
ctificata est. Praeeunt: *) argumentum: CorintMi sunt achaici (Migne, 
114, 519); *) capitula (Thomasius, Joc. cit., p. 442-445). 


Codex non una manu, ut videtur, binis columnis exaratus est, exceptis 
ff. 201-213 ternis columnis exscriptis. Litterae maximae rubro caeruleo flavo 
colore pro ingenio cexcultae; maiores, aeque ac tituli, minio depictae. Complura 
folia in marginibus inferioribus vel exterioribus excisa, alia maculata ac pessum- 
data, nonnulla autem acu et acia consuta. Ff. 1-5 manus saec. XIV supple- 
vit. Ordo foliorum turbatus sic restituendus: 118. 127-131. 119. 132. Post 
ff. 3. 6. 344 folium unum, post 316 folia duo forfice excisa sunt. Folio- 
rum 104. 196%. 247”. 368” marginibus imagines rudi arte appictae. F. 317 
columellae, quibus arcus superimpositi sunt, variis coloribus distincetae. Manus 
saec. XII ex. textum rasuris et superimpositione vocum correxit. Notulae hic 
illic occurrunt, quas typis edendas opportunius duxi. In margine folii 1" inferiore 
manu saec. XIII, ut videtur, notula occurrit presbiter hector de auersa, aliaque 
nullius prorsus momenti. Libris Exodo, Iudicum, Ruth versus etiam, quos sticho- 
metrias vocant, supponuntur: Z7/°, [IDCCL, CCL (cf. Berger, Histoire de la 
Vulgate, pp. 363-364). 

Integumenti tabulae corio viridi subobseuro obductae sunt. 


DESCRIZIONE DELLE DUE BIBBIE. Ta 


Cod. vat. lat. 10511. Saec. XI, membran., mm. 556X{365, ff. 353 (— f. 
173 librarii oscitatione omisso). 


Biblia sacra utriusque Testamenti ex versione vulgata, prologis,. prae- 
fationibus, argumentis s. Hieronymi et aliorum instructa capitulisque 
quam plurimis locupletata. 


Vetus Testamentum. 1 (f.3") Liber Genesis. Praemittun- 
tur: ! (f. 1) s. Hieronymi epistula ad Paulinum de omnibus divinae historiae 
libris: Frater Ambrosius (Migne, Patrol. lat., 22, col. 540-549); ? (f. 2) 
eiusdem praefatio in Pentateuchum: Desideri mei (Migne, 28, 177-184); 
? (f. 3) capitula (Migne, ibid., 185-188). 2 (£. 18"). Liber Exodus, prae- 
viis capitulis (Migne, ibid., 267-270). 3 (f. 31). Liber Leviticus, cui 
desunt v. (XIV, 17-XX, 15) « et super pollices - morte »: (XXITI, 33-XXVI, 
14) « dicens: Loquere filiis - nec feceritis omnia ». Praeeunt capitula (Migne, 
ibid., 333-336). 4 (f. 37). Liber Numeri, propositis capitulis (Migne, 
ibid., 375-380). 5 (£. 49). Liber Deuteronomii. 6 (f. 60). Liber 
Iosue cum s. Hier. praefatione: Tandem finito pentatheuco (Migne, 
ibid., 503-506) et capitulis (Migne, ibid., 507-510). 7 (f. 68). Liber 
Iudicum, praefixis capitulis (Migne, ibid., 549-550). $ (f. 75). Liber 
Ruth usque ad v. (IV, 5) ruth quoque. 9 (£. 77). Libri I-IV Regum 
cum (f. 76) s. Hier. praefatione: Vigintt duas esse litteras (Migne, ibid., 
593-604) et capitulis librorum I-II (Thomasii opera ed. Vezzosi, Romae 1747, 
1, p. 66-68). 10 (f. 113). Prophetia Isaiae cum s. Hier. praefatione: 
Nemo cum prophetas (Migne, 28, 825-828) et. «loco ex s. Epiphanii libro 
De vitis prophetarum excerpto» a v. Isaias in ierusalem ad v. obstru- 
gerat puluere (Migne, 113, 1231, B, 1-5). 11 (£. 127). Ieremiae 
prophetia, praefixa s. Hier. praefatione: Hieremias propheta (Migne 
28, 903-904). 12 (f. 143). <Prophetia Baruch> (in ms. De oratione 
el sacrificio pro vita Nabuchodonosor). 13. Ieremiae (f. 145) lamen- 
tationes; - (f. 146) oratio. 14 (f. 146*). Prophetia Ezechielis, praevia 
s. Hier. praefatione: Hiezechihel propheta (Migne, ibid., 993-996). 
15 (f. 160). Prophetia Danielis, proposita s. Hier. praefatione: Da- 
nihelem. prophetam (Migne, ibid., 1357-1360). 16 (f. 164). Prophetia 
Osee cum s. Hier. praefatione <in XII prophetas): Non idem ordo 
(Migne, ibid., 1071-1072) et altera anonymi praefatione in Oseam: Duplex 
apud hebreos (Biblia sacra latina V. T. ed. Heyse-Tischendorf, Lipsiae 1873, 
p. xvi) 19 (f. 167). Prophetia Io el, praevia s. Hieronimi (*) prae- 
fatione: Sanctus iohel apud hebreos - auribus percipe terra (Biblia sacra 
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cum glossa ordinaria et interlineari ete., Venetiis 1588, 4, f. 850v-851). 
18 (£. 167"). Prophetia Amos, praevia praefatione: Ozias rea cum do- 
mini legionem (!) - voluit demonstrare (loc. cit., f. 357-358). 19 (£. 169). 
Prophetia Abdiae, praemissa s. Ieronimi (?) praefatione: Jacob patriar- 
cha - sonat eloquio (loc. cit., f.370-370).. 20. (f. 170). Prophetia Ionae, 
praefixa s. Hieronimi (?) praefatione: Ionam sanctum hebrei adfirmant - 
a facie tua quo fugiam (oc. cit., f. 372v-373). 21 (f. 171). Prophetia 
Michaeae, praeunte s. Hieronimi (?) praefatione: Temporibus i0atham 
-interitum adfuturum denuntiat (oc. cit., f. 3876%-377). 22 (£. 174). 
Prophetia Nahum cum (f. 172) s. Hieronimi (?) praefatione «ex duobus 
prologis conflata», quorum prior: Naum propheta ante aduentum - libri 
huius demonstrabimus (loc. cit., f. 385) et alter: Sciendum autem - fu- 
turus est dominus (loc. cit., f. 385). 23. Habacuc (f. 174°) pro- 
phetia, praevia praefatione: Abacuc prophela amplexans - dulce et no- 
minare et predicare (loc. cit., f. 390); - (f. 175) oratio. 24 (f. 175). 
Prophetia Sophoniae, praemisso prologo «<ex s. Hier. commentariis 
in Sophoniam deprompto» a v. Tradunt ebrei ad v. helati (!) sunt oculi 
mei (Migne, 25, 1402, C, 3 - 1403, B, 14). 25 (f. 177). Prophetia A g - 
gaei, praevia praefatione: Mieremias propheta ob causam periurii - gen- 
tium eaxterarum significant (Bibl. cum glossa, 4, f. 401*-402). 26 (£.178). 
Prophetia Zachariae, praefixa praefatione: Secundo anno Dari regis 
- per noctem profectus est (loc. cit., f. 405*-406). 27 (f. 180°). Prophetia 
Malachiae cum «<praefatione»): Deus per moysen - quod deos alienos 
coluerunt significant (loc. cit., f. 422‘-423). 28 (f. 182). Liber Iob, 
praeeunte s. Hier. prologo: Cogor per singulos (Migne, 28, 1137-1142). 
29 (£. 186). Psalterium Romanum, duabus praeviis praefationibus, qua- 
rum prior s. Hieronimi (!): David filius Iesse (Migne, 142, 46-48, nota 118) 
et altera s. Hier.: Psalterium rome dudum (Migne, 29, 121-124). 
30 (f. 198”). Liber Proverbiorum. Praeeunt: ‘)s. Hier. praefatio: 
Iungat epistola (Migne, 28, 1305-1308); * prologus <ex commentario 
eiusdem s. Hier. desumptus) a v. Tribus nominibus ad v. et nescit esse 
se regem (Migne, 23, 1063, A, 2 - 1065, A, 5); *) <eiusdem s. Hier.) ar- 
gumentum: Tres libros salomonis (Migne, 29, 425-428); 4) capitula (Tho- 
masius, op. cit., 1, p. 153-156). 31 (f. 205). Liber Ecclesiastes, 
praeviis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 162-163). 32 (f. 207”). Can- 
ticum canticorum. 88 (f. 209). Liber Sapientiae, praefixis 
capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 172-173). 34 (f. 214). Liber Eccle- 
siastici cum (f. 213°) <s. Hier.) prologo: Multorum nobis (Migne, 29, 
445-446) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 176-179). Subsequitur 
(f. 226‘) oratio Salomonis (Heyse-Tischendorf, p. Lv). 35 (f. 227). 
Libri I-II Paralipomenon, praefixa «s. Hier. praefatione»: <S)i se- 
pluaginta interpretum (Migne, 28, 1389-1394). 36 (f. 246). Libri I-II 
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Ezrae, <praemissa s. Hier. praefatione»: Ulrum difficilius (Migne; ibid., 
1471-1474). 837 (£. 254. Liber Tobiae, praevia s. Hier. praefatione: 
Mirari non desino (Migne, 29, 23-26). 38 (£f. 257). Liber Iudith, 
cui, f. 257 interciso, pauca desunt. Praeit <s. Hier.) prologus: Apud he- 
breos (Migne, ibid., 39-42). 39 (f. 261). Liber Esther, praeeunte 
s. Hier. praefatione: Librum hesler uartis translatoribus (Migne, 28, 
1503-1506), cui subtexitur {additamentum)»: Rufini (!) in libro hester (Migne, 
ibid., 1505, nota 2). 40 (f. 265). Libri I-II Machabaeorum, praemissis 
(ff. 264.274") capitulis (Heyse-Tischendorf, p. Lxrx-Lxx1) et (f. 265) pro- 
logo: Machabeorum libri duo (Thomasius, op. cit., 1, p. 276). 


Novum Testamentum. 1 (f. 285). Evangelium s. Matthaei. 
Praemittuntur: '({. 282) s. Hieronymi epistola in libro ITII ecuangeliorum: 
Nouum opus (Migne,29, 557-562); *(ibid.) {praefatio s. Hier. in commenta 
ria evangelii s. Matthaei): Plures fuisse qui cuaKa)gelia scripserunt (Mi- 
gne 26, 15-20, B, 1 usque ad v. canendas); *(f. 282%) prologus: Matheus 
sicut in ordine primus (Migne, 103, 273-274); ‘(f. ibid.) capitula (Novum 
Testamentum ed. Wordsworth-White, Oxonii 1889-1898, p. 18, col. 2-88) ; 
° (f. 283) canones evangeliorum (Migne, 29, 563-574). 2 (f. 292). Evan- 
gelium s. Marci cum (f. 291%) argumento : Marcus euangelista dei ele- 
ctus (Migne, 103, 279-280) et capitulis (Wordsworth-White, p. 174, 
col. 3-186). 3 (£. 297). Evangelium s. Lucae. Praemittuntur: ‘) prae- 
fatio: Lucas syrus natione (Migne, 103, 285-286); ?) capitula (Words- 
worth-White, p. 274, col. 2-306). 4 (f. 304). Evangelium s. Ioannis 
cum prologo: Hic est iohannes (Migne, 92. 633-633) et breviario seu 
capitulis (Wordsworth-White, p. 492, col. 2-504). 5 (£. 309). Actus 
Apostolorum cum s. Ieronimi (?) praefatione: Lucas natione 
syrus - animarum eius proficerit (!) medicinam (!) (Bibl. cum glossa, 6, 
f. 163) et capitulis (Thomasius, op. cit., 1, p. 356-359). 6. (£. 319). 
S. Iacobì epistula. Praeeunt: ‘(f. 318) argumentum: <Idacobus apo- 
stolus (Migne, 114, 671); *(ibid.) <s. Hier. prologus in epistulas catho- 
licas) (in ms. argumentum in epistolam Iacobi): Non ita ordo est 
(Migne, 29, 863-874); *(ibid.) capitula, primo omisso (Thomasius, op. cit., 1, 
p. 372-373). 7. S. Petri (f. 320) epistula I cum <loco excerpto ex 
s. Hier. De vir. inlustr.): Symon petrus (ed. Richardson, Leipzig 1896, 
p. 6, 22-23 usque ad v. apostoli) et capitulis paululum ab editis diversis (Tho- 
masius, loc. cit., p. 374-375); - (£. 321”) epistula II cum argumento: 
Per fidem (Migne, 114, 689) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 376). 
8. S. Ioannis (f. 322) epistula I cum argumento: Razionem uerbi (Migne, 
ibid., 693) et capitulis (Thomasius, loc. cit.,p.377-378);-(£ 323°) epistula II, 
praemissis argumento: Usque adeo (Migne, ibid., 703) et capitulis (Tho- 
masius, loc. cit., p. 379); - (ibid.) epistula III cum argumento: Gaium 
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pietatis causa (Migne, ibid., 705) et capitulis (Thomasius, loc. cit.). 
9 (f. 324). S. Iudae epistula, praefixis argumento: Iudas apostolus 
(Migne, ibid., 705-706) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p.380). 10 (£. 324”). 
S. Ioannis Apocalypsis. Praemittuntur: ‘) capitula (Thomasius, loc. cit., 
p. 471-472); °) prologus: Johannes apostolus et evangelista (Migne, ibid., 
709); 3) argumentum: Apocalipsis iohannis (Migne, 28, 178, 10-11; 114, 
709-710). 11.S. Pauli epistulae. ‘(f. 331v). Ad Romanos. Praeeunt: 
2 (f. 329) praefatio s. Ieronimi de corpore epistolarum Pauli Apostoli: 
Epistole pauli ad romanos causa hec est - melior factus est (Thomasius, loc. 
cit., p. 383-384: iterum ed. Biblioth. Casin., 1; flor., p. 289-290); » (f. 329) 
<Rabani Mauri) (in ms. eiusdem, scil. s. Hier.) prologus in omnes s. Pauli 
epistulas: Primum queritur (Migne, 111, 1275-1278); © (£. 330) argu- 
mentum in epist. ad Romanos: Romani sunt qui ex iudeis gentibus - 
ad pacem et concordiam cohortatur (Bibl. cum glossa, 6, f. 2-2%); 
î (ibid.) <canones epistularum s. Pauli» (Thomasius, loc. cit., p. 384-388); 
e(f. 330‘) capitula epistulae ad Romanos (Thomasius, loc. cit., p. 388-391); 
f(f. 331) alterum argumentum in epist. ad Romanos: Romani sunt in 
partibus italie (Migne, 114,469). *(f. 335"). Ad Corinthios I, prae- 
missis argumento: Corinthi sunt achaici (Migne, ibid., 519) et capitulis 
(Thomasius, loc. cit., p. 429). *(f. 339). Ad Corinthios II, praeviis 
capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 431) et argumento : Post actam poeniten- 
tiam (Migne, ibid., 551. ‘(f. 342). Ad Galatas cum argumento: Galathe 
sunt greci (Migne , ibid., 569) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 432- 
433). *(f. 343). Ad Ephesios, praeviis capitulis (Thomasius, loc. cit., 
p. 455-456) et argumento: <E)phestù sunt asiani (Migne, ibid., 587). ‘(f.345). 
Ad Philippenses, praefixis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 433-434) 
et argumento: Pllippenses suni macedones (Migne, 114, 601). ?(f. 346). 
Ad Colossenses, praemissis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 434) et argu- 
mento: Colossenses et hi sicut laodicentes (!) Migne, ibid., 609). *(£. 347). 
Ad Thessalonicenses I cum argumento: Thessalonicenses sunt ma- 
cedones (Migne, ibid, 615) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 435). * (f. 348). 
Ad Thessalonicenses II, praeviis capitulis (Thomasius, loc, cit., 
p. 436) et argumento: Ad tesalonicenses secundam (Migne, 114, 619). 
1(f. 348"). Ad Timotheum I, praeeuntibus capitulis (Thomasius, loc. 
cit., 437) et argumento: Timotheus (!) instruit (Migne, ibid., 623). Epi- 
stulae, folio interciso, pauca desunt. ‘ (f. 349v). Ad Timotheum II, 
praefixis capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 438) et argumento: Ile timotheo 
(Migne, ibid., 633). ‘(f. 350°). Ad Titum cum argumento: Tilum com- 
mune (!) facit (Migne, ibid., 637) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 439). 
1(f. 351). Ad Philemonem cum argumento: Phylemonis familiares 
(Migne, ibid., 641) et capitulis (Thomasius, loc. cit., p. 440). * (ibid.). 
Ad Hebraeos usque ad v. (XIII, 7) quorum intuentes exitum. Praeeunt: 
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è) argumentum: In primis dicendum (Migne, 114, 643); *) capitula (Tho- 
masius, loc. cit., p. 440). 


Codex binis columnis diligenter exaratus. Litterae maiores minio depictae, 
et litterae maximae variis coloribus ingenioso nexu conspicuae. Tituli rubri, 
primo excepto rubro ac nigro colore lineis alternis exscripto. Notulae diversis 
manibus aetate diversis hic illic occurrunt, quarum praecipuas utpote non parvi 
momenti hic typis edendas opportunius duxi. Pentateuchus, liber Iosue, Can- 
ticum canticorum et Paralipomenon libri titulos quoque Hebraicos exhibent. 
Ieremiae lamentationes pariter atque eiusdem oratio neumis Beneventanis, quae 
diastematicae appellantur, instructae. In fine evangelii s. Marci versuum nota 
legitur [ZDCC. (cf. Berger, Histoire de la Vulgate, p. 266). Post ff. 35. 75. 90 
folium unum, et post 84 folia duo excisa sunt. Complura folia acu et acia 
consuta, alia refecta, alia in marginibus excisa, alia denique maculata. Ff, 174". 
349. 350 quasdam figuras in marginibus praebent. 283-284 columellis exornata, 
quibus arcus non inelegantes superimpositi sunt. Apocalypsis supponitur (f. 329) 
nota Maledictus qui minuat aut qui iungit ad hec suprascripta. 

Integumenti tabulae corio viridi subobscuro obductae sunt. 


II. 


Note storiche. 


A rendere più preziosi i due codici or ora descritti concorrono 
parecchie note storiche, scritte in tempi diversi da diversi amanuensi 
negli spazi qua e là lasciati vuoti dal copista, che scrisse il testo 
biblico. Pur troppo alcune di esse sono state strappate barbara- 
mente insieme co’ fogli, ove pure stava scritto qualche brano della 
s. Scrittura, altre sono monche in causa del ritaglio fatto a’ margini 
dall’ inesperto legatore, ed una finalmente è così guasta dall’umidità, 
specialmente nella parte inferiore, che la lettura non solo è diffici- 
lissima, ma ancora in certi punti affatto impossibile. Contuttociò 
la loro importanza non è piccola, e noi crediamo vantaggioso di 
renderle di pubblica ragione corredandole di note e di osservazioni. 

o 
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Le ordineremo per maggior chiarezza cronologicamente: e sic- 
come alcune riguardano la storia della Diocesi di Bovino, ed altre 
invece la storia delle provincie napoletane od alcuni fatti più impor- 
tanti del medio evo, così noi per facilitarne anche l'illustrazione le 
divideremo in due gruppi, comprendendo nel primo quelle annotazioni 
le quali interessano più da vicino la Diocesi bovinese, e nel secundo 
tutte le altre le quali sono di più generale importanza. A ciascuna 
nota inoltre premettiamo l’anno e l'argomento, in tondo se copiati 
dal codice, in corsivo se aggiunti da noi. 

Per ciò che riguarda la trascrizione del testo è bene osservare 
che sciogliamo le abbreviazioni, non seguiamo la punteggiatura del 
codice, mettiamo le lettere maiuscole dove van messe anche quando i 
codici le scrivono in minuscolo e viceversa, e finalmente che inchiu- 
diamo in parentesi angolari < > le parole o le lettere che aggiun- 
giamo noi, e in parentesi quadre | | le parole o le lettere che 
trovansi nel codice, ma che vanno espunte. Quanto al ‘resto, se- 
guiamo in tutto l’ ortografia de’ codici. 


1. An. 1182. Morte del conte Roberto Loretelli signore di Bovino. 


Anno ab incarnatione domini nostri Ihesu Christi millesimo cente- 
simo octogesimo secundo, die quinto decimo Septembris, Indictionis octaue, 
obitus domini domini Roberti dei gratia comitis Loretelli ciuitatis Biuini, 
domini, qui Biuinensem doctauit ecclesiam et ibidem fuit sepultus, cuius 
anima luce fruatur eterna (f. 131” cod. 1). 


Roberto Loretelli, di cui ci parla la nota surriferita, era figlio 
di quell’altro Roberto che nel 1100 donava alla chiesa di Bovino 
il feudo di S. Lorenzo ad monasterium Bondinense, e che nel 1126 
faceva probabilmente un’altra donazione al capitolo di quella città 
(Ughelli, Ital. sacr., Venetiis 1717-1725, 8, coll. 250-253). Generoso 
e pio al pari del padre, egli confermava. nell’ Aprile del 1179 la 
donazione fatta dal genitore, e nel 1180 sovveniva largamente la 
chiesa di S. Maria, che versava nella più squallida miseria. Dal- 
l’istrumento di questa donazione, pubblicato dall’Ughelli (ibid., coll. 255- 
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257), veniamo a conoscere ch'egli aveva scelto per luogo di sua 
sepoltura la chiesa stessa da lui così generosamente dotata, e dalla 
nota del nostro codice che là fu sepolto. 


2. An. 1197. Dedicacio ecclesie sancti Marci de Biuino. 


Diuina  clemencia inspirante, Nos Robertus, dei gratia Biuinensis 
episcopus, una cum uniuerso Capitulo et cunto Biuini populo, ecclesiam 
beati Marci confessoris et episgopi nostri patrocinium honorabiliter de- 
dicauimus cum nostris fratribus infrascriptis; nec non omnibus uero, qui 
ad honorem dei ac beate Marie semper uirginis matris ac beatorum apo- 
stolorum eius Petri et Pauli ipsam ecclesiam beati Marci in unoquoque 
annì circulo per totum mensem Madij deuote uisitauerint, annos septem 
de criminalibus, et de uenialibus uero medietatem canonice in domino rela- 
xamus. Hij sunt fratres nostri episcopi qui interfuerunt dedicacioni ec- 
clesie supradicte: 


Rufinus Vicanus episcopus. 

Agapitus Frequentinus episcopus. 

Guillelmus Bisaciensis episcopus. 

Petrus Montisuiridensis episcopus. 

Goffridus Exculanus episcopus. 

Robertus Florentinus episcopus. 

Bartholomeus abbas sancte Marie de Coronata, 


Tempus aduenientis describitur omnipotentis. 
Hijs, tribus exceptis, annis mille ducentis 
Bis nono May tibi cum, sanctissime Marce, 
Urbis Bibini domus ista dicatur in arce, 
Concio pontificum septem conuenit amena. 
Hic Frequentinus, Vicanus, Bisaciensis; 
Hic Exculanus pariterque Montisuiridensis; 
Hic Florentini venerabilis adque Bibini; 
Adque Coronate pater abbas, Marce beate 
(I 2OTC0d: 12): 


L'importanza del documento surriferito consiste anzitutto nella 
notizia dell’epoca dell’ edificazione della chiesa di s. Marco rimasta 
sconosciuta all’ Ughelli ed al Cappelletti, ed in secondo luogo nell’at- 
testazione dell’esistenza di alcuni vescovi non per anco conosciuti, e 
nella correzione di alcune date dell’episcopato di altri. La dedicazione 
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della chiesa di s. Marco fu fatta il 18 Maggio 1197 .da Roberto 
vescovo di Bovino, coll’intervento de’ vescovi Rufino di Trevico, Aga- 
pito di Frigento, Guglielmo di Bisaccia, Pietro di Monte Verde, 
Goffredo di Ascoli, Roberto di Farentino e dell’ abate di s. Maria 
Coronata, Bartolomeo. Pietro-Paoli nell’ opera che ha per titolo : 
Historia della vita, morte, miracoli, e traslatione di s. Marco Con- 
fessore, etc., stampata a Napoli nel 1631, assegna la fondazione della 
chiesa suddetta poco dopo la traslazione a Bovino del corpo di 
s. Marco, avvenuta - secondo lui - il 7 Ottobre 329 (p. 39, e seg.). 
Egli peraltro non adduce alcuna prova del suo asserto. 

Roberto fu eletto vescovo di Bovino nel 1190, ed ottenne 
da Tancredi nel 1194 la conferma de’ privilegi già accordati pre- 
cedentemente alla cattedrale di Bovino, e da Innocenzo III il 3 Feb- 
braio 1208 la riconferma di questi stessi privilegi. Pastore pio e 
zelante, oltre alla chiesa di s. Marco, edificò verso il 1205 il san- 
tuario in onore di s. Michele, come si rileva dall’ iscrizione scol- 
pita in marmo e collocata sopra la porta del tempio, la quale 
suona così: 


Sunt anni Christi cum lustro mille ducenti. 
Hoc opus angelico quo fuit sub honore decenti 
Factor et expertus praesul fuit inde Robertus. 


Morì nel 1215 e gli successe Guglielmo (Ughelli, op. cit., 8, 
coll. 258-260; Cappelletti, Le chiese d’Italia, 19, p. 212 e sg.; 
Gams, Series episcoporum, p. 861). 

Nella serie de’ vescovi di Trevico fin qui conosciuti non si trova 
il nome di Rufino, che nel 1197 intervenne alla dedicazione della 
chiesa di s. Marco di Bovino. Probabilmente egli successe ad 
Amato II, il quale, come si rileva da un istrumento d’ investitura 
da lui conferita al rettore della Chiesa di s. Eupilo, reggeva 
nel 1183 la chiesa di Trevico (cf. Ughelli, op. cit., 8, col. 382). 

Agapito, vescovo di Frigento, è conosciuto, ma non si sa 
l’anno della sua morte. L’Ughelli, il Cappelletti ed il Gams dicono 
che a lui successe prima del 1200 il vescovo Martino, ma non ne 
fissano l’anno. Dal nostro documento pertanto si rileva che Agapito 
. era ancora in vita nel 1197. 
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Guglielmo, vescovo di Bisaccia nel 1197, era rimasto fin 
qui ignoto. Tutti gli autori che trattano delle serie de’ vescovi in 
Italia, tranne l’Eubel, dopo Riccardo, il cui nome ricorre nella sot- 
toscrizione del concilio Lateranense del 1179, annoverano subito 
Laudato che fu eletto vescovo di Bisaccia nel 1254, lasciando così 
uno spazio di oltre 70 anni senza alcun nome di vescovo. Alla 
serie de’ vescovi di Bisaccia va dunque aggiunto il nome di Gu- 
glielmo. 

Fu pure fin qui sconosciuto. Pietro, vescovo di Monteverde. 
Nella serie dataci dall’Ughelli, dal Cappelletti e dal Gams il nostro 
vescovo troverebbe il posto tra Nicola, il cui nome compare nella 
sottoscrizione del concilio Lateranense nel 1179, ed Orsino, che 
nel 1265 intervenne alle consecrazione della chiesa di s. Maria di 
Valle Verde nella diocesi di Bovino, della quale si parlerà tra breve. 

Di Goffredo, vescovo d’Ascoli, l Ughelli scrive: Vizit  tem- 
poribus Guwillelmi IT Regis anno 1190 (op. cit., 8, col. 226). Dal 
nostro documento veniamo a conoscere ch’egli viveva ancora nel 1197. 

Roberto di Farentino è probabilmente quel vescovo, di cui 
l’Ughelli scrive: N. nomen non extat in epistola Innocenti III 
ad ipsum Episcopum, populumque Farentinensem scripta, ut Legato 
Apostolico obediant, qui circa annum Domini 1200 Regni Neapolitani 
bajulus, ut vocant, erat institutus ab Innocentio (loc. cit., col. 284). 
Egli sarebbe succeduto a Girone, che nel 1179 e nel 1180 trovavasi 
presente agl’istrumenti di donazioni elargite alla chiesa di Bovino 
dal conte Roberto Loretelli (Ughelli, loc. cit., coll. 255-257), e 
avrebbe governata la chiesa di Farentino fin verso il 1200, anno in 
cui tanto il Gams (Series episcoporum, p. 892) quanto 1’ Eubel 
(Hierarch. cathol. medi aevi, p. 261) pongono probabile l’elezione - 
del vescovo Ranfredo. : 

Viene ultimo l’abbate di s. Maria Coronata per nome Bar- 
tolomeo. Questo monastero - come osserva Lubin (Abbatiarum Ita- 
liae, Romae 1693, p. 110) - trovavasi nella diocesi di Troia. Di 
esso peraltro poco sappiamo. L’Ughelli (op. cit., 1, coll. 1344-1346) 
pubblica un frammento d’una bolla di Alessandro II (1061-1073), 
“nella quale vien nominata l’abbazia di s. Maria Coronata, e si con- 
cede al vescovo dl Troia il diritto di benedire l’abbate; ed un’altra ‘ 
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bolla di Pascale II (1099-1118) dell’anno 1100, nella quale si 
concedono altri privilegi al vescovo Uberto, e si riconfermano i pre- 
cedenti. Ma fuori di questi due accenni, che ci attestano l’esistenza 
del monastero suddetto nel sec. XI, null’altro sappiamo. 


3. An. 1266. Leggenda della chiesa di S. Maria 
di Valle Verde. 


Il documento che qui pubblichiamo deve la sua importanza al 
fatto ch’ esso è il più antico de’ finora conosciuti riguardanti la co- 
struzione della Chiesa di S. Maria di Valle Verde, sita nelle Puglie 
‘a tre chilometri dalla città di Bovino. Dal carattere della scrittura 
si deduce ch’ esso fu copiato nel nostro codice nel sec. XIV e forse 
ne’ primi decenni dello stesso secolo: circa una sessantina d’ anni 
adunque dalla fondazione di quella ormai celebre Chiesa. Pur troppo 
il tempo, l'umidità e la barbarie del legatore congiurarono a rovi- 
narne la scrittura, la quale nella parte inferiore non solo riesce 
difficilissima a leggersi, ma alcune volte affatto impossibile. Fortu- 
natamente però l’inchiostro in causa dell’ umidità lasciò talvolta 
l’impronta della scrittura nel foglio di fronte, ed in tal caso col- 
l’aiuto dello specchio e colla più grande diligenza e pazienza po- 
temmo leggere qualcosa. Con tutto ciò non ci fu dato riuscire in 
tutto e per tutto, ed a malincuore abbiam dovuto rinunziare alla 
lettura di qualche frase e di quasi tre linee, asportate via dal lega- 
tore. Dove però la congettura poteva aiutarci noi ne usammo, in- 
chiudendo, come al solito, fra parentesi angolari ciò che credemmo 
dovesse essere aggiunto. 

Questo documento peraltro non è del tutto sconosciuto. Della 
sua esistenza già ci aveva assicurati Pietro-Paoli, il quale ce ne 
diede pure una traduzione fatta da un antico manoscritto, proba- 
bilmente alquanto posteriore al nostro, che — com’ egli ci attesta — 
per memoria si conservava ancora a’ suoi tempi nella Chiesa di 
Valle Verde. E questa versione con le brevi aggiunte del traduttore 
abbiam creduto opportuno di pubblicare accanto al testo latino, sia 
perchè essa ci presenta qua e là qualche variante, e sia perchè, 
essendo il libro di Pietro-Paoli rarissimo, non andasse perduto quant’egli 
scrisse su questo stesso argomento. Qui debbo avvertire che il libro 


NOTE STORICHE. 93 


di Pietro-Paoli (Historia | della vita, morte, | miracoli, e traslatione di 
s. Marco Confessore | Vescovo di Lucera, | e Protettore della città 
di Bovino | Scritta dal Chierico | Dottor Domenico | Pietro Paoli | 
della istessa città, in lode del Santo | Con un Catalogo nel fine delli 
Vescovi di Bovi- | no, e con l’historia dell’edificazione della | Chiesa 
di S. Maria di Valle Verde nel |territorio della città predetta. | 
In Napoli, per il Maccarano mpc.xxx1), stando alle notizie datemi 
da’ diversi bibliotecari, non si trova nelle Biblioteche di Palermo, 
di Bologna, di Firenze, di Venezia, di Torino nè in quelle della 
Diocesi di Bovino. A Napoli trovavasi un tempo alla Brancacciana 
— come risulta dal catalogo di quella biblioteca — ma ora è andato 
smarrito. A Bovino trovasi una copia scritta a mano dal Sig. Mi- 
chele Arcangelo Chiappinelli di Raffaele di su il libro a stampa di 
Pietro-Paoli nel 1885: a Roma finalmente l’ opera suddetta trovasi 
soltanto alla Barberiniana, dove mi fu dato consultarla. 

Ecco intanto il testo latino della leggenda relativa alla chiesa 
di Valle Verde con a fronte la versione di Pietro-Paolt: 


Qualiter ecclesia Vallis uiridis 


inuenta extitit et consirucia. Historia 


Rogasti me, frater Primiane, ut Dell’ edificazione della Chiesa 


adtuam et successorum tuorum memo- 
riam <tibi narrarem> quomodo et qua- 
liter ecclesia sancte Marie Vallis uiri- 
dis sita in territorio ciuitatis Biuini, cui 
prior ecclesie presidebas, inuenta exti- 
tit et constructa, cum uocabulum ipsius 
ecclesie a tuis audiueras precessoribus 
in prouincie partibus euocari, sic quod 
de ipsius ecclesie uocabulo perambo- 
lum dubitabas. Verum quia diuina 
gesta non sunt occultanda, sed ocius 
Christi fidelibus reuelanda ut ipso- 
rum ingnares nares fiant, tue roga- 
tioni ego indignus Rogerius ‘ incli- 


di Santa Maria di Valle Verde nel 
Territorio della Città di Bovino tra- 
dotta fedelmente dal Latino dal me- 
de<si»mo Chierico Dottor Domenico 
Pietro Paoli da un’antico manoscritto 
che per memoria si conserua nella 
sudetta Chiesa, scritta poco tempo 
dopo la sua edificatione, da uno no- 
mato Ruggiero, a’ prieghi, e richiesta 
d’ un’ altro che si chiamava Fra Pri- 
mano a lode, e Gloria di Dio, e della 
sua Santissima e sempre Vergine 
Madre Maria di Valle Verde Avo- 
cata e Protettrice della Città pre- 


i L’età a cui risale il nostro documento, ed il nome Rogerius ci fan pensare 
al vescovo di tal nome, il quale resse la Chiesa di Bovino dal 1329 al 1340 (Ughelli, 
Ital. sacr., VIII, col. 265; Eubel, Hierarch. eccles., p. 143) e poteva aver udito da per- 
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natus, sicut de ipsius ecclesie inuen- 
tione a nostris audiui precessoribus, 
qui tunc temporis fuerant, per subse- 
quencia uerba seriatim tibi et aliis 
curaui fideliter intimare. 

Anno domini m.ccLxv, regnante 
Carulo ! Sicilie rege, erat in ciuitate 
Biuini quidam iuuenis, nomine Nico- 
laus, pudicus, simples(!) et rectus, qui 
cum quadam nocte sopori membra 
daret extimabat se uisurum et iturum 
cum alijs conparibus suis ad appor- 
tandum ligna cum quodam assello (!) 
a stirpario rugane et transiturum 
habiturum per locum qui dicitur 
Mengacha *, in quo loco ipsa funda- 
tur ecclesia, et inuenisset (!) ibi quan- 
dam mulierem, albis uestibus indu- 
tam, que dixit eidem Nicolao: Fili, 
accede huc. Et ipso ad eam acce- 
dente, uisum sibi erat ipsam mulie- 
rem longo fessam itinere anelantem 
et sudantem. 


Que quidem mulier dixit eidem 
Nicolao: Fili mi, rogo te ut uadas 
ad fontem, qui iusta (1) est et apporta 
mihi languanam hanc plenam aque, 
quia ualde fessa sum et sitio. Cui 


detta, e di tutta la Puglia, come 
nella sua historia si legge, la quale 
così comincia. 


Ne gl’ anni dell’ Incarnatione 
del Figliuol di Dio 1255, regnando 
Carlo Rè di Sicilia, era nella Città 
di Bovino un huomo chiamato Nicolò 
di buoni costumi, il quale dormendo 
una notte, li parve in sonno andare, 
conforme era solito, con gli suoi 
compagni a legna, con il suo Asi- 
nello, nel luogo ove hoggi sta edi- 
ficata la Chiesa di Santa Maria di 
Valle Verde nel Territorio di Bo- 
vino, un miglio, o poco più lungi 
dalla Città, che in quei tempi si 
chiamava quel luogo Mengaga, e vi 
s'andava da tutti a legna per es- 
sere Bosco, e li parve havere ivi 
anco trovata una Donna vestita di 
bianche vesti, di maraviglioso aspetto 
e grandemente stracca, e faticata, 

la quale apparve poscia al detto 
Nicolò l’istessa notte, dicendoli que- 
ste parole, fammi un piacere fi- 
gliuol mio, va a questo fonte che 
sta qui vicino, e portami questa 


sone contemporanee la leggenda, ch'egli ci racconta. E ci conferma in quest’ opinione 
la considerazione che l'ex-priore-di s. Maria di Valle Verde, fra’ Primiano, a nessun 
altro più sicuramente che al vescovo di Bovino potea rivolgersi per saperne la storia. 

1 Qui sbaglia Pietro-Paoli scrivendo 1255, e con lui il ch. Francesco Canonico 
Barone nell'opera sua divota sì, ma di poco valore scientifico, la quale ha per titolo: 
Storia di Maria Santissima di Valle Verde, Milano 1889. È noto poi come Carlo I 
d’Angiò, quantunque non sia stato re effettivo dì Sicilia che dopo la morte di Manfredi, 
avvenuta nel Febbraio del 1266, già ne aveva ricevuta l’incoronazione da Clemente IV 
nel Gennaio dell'anno suddetto. L'errore quindi del nostro documento, il quale riporta 
al 1265 il regno di Carlo I in Sicilia, si spiega ammettendo che il compilatore seguendo 
l’uso vigente nelle provincie meridionali di computar l’anno a cominciare dal lo Set- 
tembre, abbia ritardato di 8 mesi il cominciamento del 1266 rispetto al computo odierno. 

? Pietro-Paoli trascrive Mengoga. A chi la ragione? Ora questo bosco si chiama 
Mezzana e dista circa tre chilometri dalla città di Bovino. 
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Nicolaus dixit: Non possum. Que bis 
et ter rogavit eum ut suam petitio- 
nem impleret; cui Nicolas asseruit: 
Domina, noli me molestare, quia non 
possum. Cui dicta mulier dixit: Quare, 
fili mi? Qui respondit: Quia oportet 
me meum assellum lignis onerare 
sicut alii consocii mei faciunt; quia 
si ipsum lignis non onerauero sicut 
ipsi faciunt, solum me relinquent. Di- 
cit ei mulier: Ob hanc causam, fili, 
non uis ire? Vade secure et apporta 
mihi languenam hanc plenam aque, 
quia antequam reuersus fueris, nutu 
Dei inuenies assellum tuum lignis 
oneratum. 


Qui dictus Nicolaus accipiens 
languenam de manibus mulieris, ac- 
cessit ad dictum fontem et ipsam 
aqua impleuit, et accedens dedit 
eam dicte mulieri et respiciens iusta 
se uidit assellum lignis oneratum. 
Cui mulieri dictus Nicolaus dixit: 
Domina mi, unde es, uel de qua uenis 
prowincia, uel quo uadis? Que re- 
spondens dixit ei: Fili mi, ego sum 
illa uirgo Maria, mater domini nostri 
Ihesu Christi, que commorata fui in 
prouincie partibus!, et ob fetorem mul- 
torum criminum ipsius prouincie inco- 
larum nunc de partibus ipsis dissedo(!), 
et uenio huc ad tutelam Apulorum 
et maxime incolarum ciuitatis Biuinj: 
uolo hic morari et esse. Tantum uolo 


Lancella piena d’acqua, perciò che 
ho gran sete, e sono grandemente 
stracca, non ci posso andare rispose 
Nicolò, li replicò la Donna due, e 
tre volte, che l’havesse fatto quel 
piacere, non mi dar più fastidio sog- 
giunse Nicolò, che in conto niuno 
ci posso andare, perchè figliuol mio 
non ci puoi andare rispose la Donna? 
perchè ho da caricare il mio Asi- 
nello disse Nicolò come fanno li miei 
Compagni, che altrimenti mi lascia- 
ranno qui solo, per questa causa 
dunque non ci puoi andare disse la 
Donna, va sicuro, e portami questa 
Lancella piena d'acqua, perchè pri- 
ma che torni ti farò trovare ben 
carico di legna il tuo Asinello. 
Pigliò all’hora Nicolò la Lan- 
cella di mano della Donna, et andò 
al Fonte e l’empì d’acqua, e tornato 
ce la diede, e guardandosi dietro 
vidde il suo Asinello carco di legna, 
e maravigliatosi di ciò, parlò alla 
Donna dicendoli Signora mia ti prego 
che mi vogli dire chi tu sei, donde 
vieni, e dove vai replicò all’ hora la 
donna, e disse sappi, o Nicolò ch'io 
sono la Madre del Figliuol di Dio, 
che per insino adesso sono stata nel 
Territorio di Valle Verde e per la 
puzza, e mala vita di molti huomini 
di quel paese, mi sono già partita 
di là, e sono venuta per star qui per 
difesa de Pugliesi, e particolarmente 
di quei ch’ habitano-in Bovino, va 


i Nella traduzione di Pietro-Paoli in luogo di in provincie partibus troviamo 
Territorio di Valle Verde, che l'autore in nota dice trovarsi in Spagna nel luogo chia- 
mato in Campos. Questa nota del traduttore ebbe fortuna, e d'allora in poi sì tenne 
per certo che la Madonna, prima della fondazione della chiesa presso Bovino, avesse 
ricevuto un culto speciale a. Valle Verde, villaggio della Spagna. 
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et dico tibi quod uadas ad ciuitatem 
Biuini, et dicas clericis et ciuitatis 
ipsius ciuibus quia sancta Maria, que 
olim in prouincie pa<rtibus> ! mora- 
batur, cuius uocabulum erat ecclesia 
sancte Marie de Valle uiridi, ob ma- 
litiam et iniquitatem incolarum ipsius 
prouincie de partibus ipsis, nutu ® Dei 
filij sui, discedit de ipsa prouincia, et 
nunc uult morari et esse in Apulie 
<partibus *» in teritorio () ciuitatis 
Biuini ad tutelam ipsorum incolarum, 
quod ueniant et faciant mihi domum 
unam, cuius uocab<ulum) sit ecclesia 
sancte Marie de Valle uiride (!) 
Qui dictus Nicolaus aput Biui- 
num accedens et euigilans ostupefa- 
ctus (!) que uiderat matri sue seria- 
tim enarrauit. Mater uero ipsius, 
cuius nomen erat Lauinia, tanquam 
fidelis matrona thesaurum sibi cre- 
ditum cuidam presbitero canonico 
Biuinensi ea que a predicto filio suo 
audiuerat et sciuerat omnia enarra- 
uit. Qui quidem iuuenis et presbiter 
temporalibus negoci)s inpediti nichil 
exinde effectu<i> ‘ ma<n>ciparunt ?. 
Iterum bis et ter beata ulrgo 
Maria sequentibus noctibus ad eun- 
dem Nicolaum accedens [et] dixit ei: 
Iam bis ter et quater dixi tibi ut ea 
que a me audiueras prefatis clericis 
et ciuibus diceres, et in tua perseue- 
rans audacia nichil inde facere uo- 
luisti: uade cito, et dic ex parte mea 


4 Evanido. 
2 Nel ms. nute. 
3. Evanido. 
4 Evanido. 
5 Evanido. 


dunque alla Città e manifesta al Ve- 
scovo, al Clero, et a tutti gli suoi 
Cittadini, che la Madre del Figliuol 
di Dio che per il passato è stata nella 
Terra di Valle Verde, per l’iniquità 
della gente che vi habita si è par- 
tita con volontà del suo Figliuolo, e 
vuol stare in cotesti paesi della Pu- 
glia nel Territorio di Bovino per di- 
fesa di quelli che vi soggiornano, e 
di tutti li Pugliesi, e voglio che mi 
faccino fabricare in questo luogo una 
Chiesa col titolo di Santa Maria di 
Valle Verde. 


Svegliatosi Nicolò raccontò tutto 
quello ch’havea visto in sonno alla 
sua Madre chiamata Lavinia fedelis- 
sima matrona, la quale conferì il 
tutto con un Canonico di Bovino, 
ma perchè questo stava soprapreso 
da negotij mondani, non ci diede 
orecchio. 


La seguente notte comparve di 
nuovo la Beata Vergine a Nicolò, 
riprendendolo che non havea ese- 
guito quel che da lei gl’ era stato 
imposto, dicendoli che senza indugio 
l’havesse adempito, che altrimente 
l’havrebbe fatto adolorare tutta la 
sua persona, ma impedito Nicolò da 
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eisdem clericis et ciuibus, que a me 
eis dicenda per te mandaui: quod si 
eis ea non dixeris, omnia membra tui 
corporis torquere faciam. Qui etiam 
dictus Nicolaus, temporalibus inpe- 
ditus, nichil exinde facere procu- 
rauit. 

Subsequenti uero nocte cum 
dictus Nicolaus sanus sopori mem- 
bra daret, sic dei nutu et beate 
uirginis sanum se a lecto mane fa- 
cto surgere credens (?) ut erat so- 
litus, omnia membra sui corporis sic 
erant torta, diffracta atracta et.... 
quod sine multorum iuvamine in 
lecto uel de lecto poterat se mo- 
uere, <et om>nibus eum ‘ uidentibus 
rationem huiusmodi suorum multo- 
rum (?) dolorum (?), pauor et tremor 
incuciebant quod plura satane si- 
milis uidebatur, cum idem Nicolaus 
fuisset antea pulcer eloquentie et 
stature. 

Sequenti uero nocte dicta uirgo 
ad eum accessit dicens ei: Cur in tanta 
perseueras audacia? Verum dico tibi: 
Vade cito, et omnia, que a me audisti, 
predictis clericis et ciuibus studeas 
enarrare. Et dixit Nicolaus: Domina 
mì, miserere mei quia non possum, 
qui lingue balbus sum et oculorum 
inualidus (?) manuum et pedum <ob> 
pactam torcionem. Beata uirgo dixit 
ei: Surge et uade secure, et ea 
que tibi dixerim reuelabis. Qui mane 
facto sanus e lecto surgens, ad ma- 
iorem Biuinensem ecclesiam ire ocius 
festinauit, et, conuocatis ibidem cle- 
ricis <et ciuibus>, que a predicta 
domina audiuerat et propter suam 


1 Nel ms. segue wvenden cancellato. 


altro, non: si curò fare quel che la 
Madre di Dio l’havea commesso. 


Laonde dormendo la terza notte 
Nicolò, la mattina si trovò tutto strop- 
piato, con grandissimi dolori del suo 
Corpo, e mutato di volto, non poten- 
dosi nè anco movere per il letto, 
senza agiuto di molte persone, alle 
quali dava terrore, e spavento ve- 
dendolo così turbato, e brutto, che 
parea un mostro, e molti a gli suoi 
gridi, e lamenti correano per ve- 
derlo, e se ne tornavano poscia pieni 
di timore, e spavento, havendolo 
quelli conosciuto prima bello di volto, 
leggiadro, e snello di persona. 


E trovandosi Nicolò in estremi 
dolori tutto quel giorno, venuta la 
quarta notte gl’apparve di nuovo la 
Beata Vergine dicendoli, perchè per- 
severi, o Nicolò nella tua pertinacia, 
et ostinatione, che quel che più volte 
t ho detto non hai mai voluto fare? 
se voi divenir sano, e libero, come 
prima stavi, alzati e va subito al Ve- 
scovo, Preti e Cittadini, e publica 
tutto quello che t ho comandato, ri- 
spose all’ hora Nicolò habbi miseri- 
cordia di me Signora mia, perchè 
quel che m'hai: comandato non lo 
posso eseguire, per essere divenuto 
balbutiente e quasi mutolo, e tutti 


li miei membri patiscono gravissimi 
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inobedientiam passus fuerat eis au- 
dientibus et videntibus seriatim <et 
parti)culariter enarrauit; et super 
reuelationibus et dictis eius diligenti 
consilio habito, tale ei ab omnibus 
predictis fuit datum responsum. Fili 
mi, postquam deo et beate (?) ma- 
tri placet dulcissime in nostro mo- 
rari et esse territorio, quamuis (?) 
sumus indigni, placeat sibi locum eli- 
gere [in quo] in quo sibi placet ad 
sui nominis titulum ibidem fundari 
ecclesia, quia parati sumus in omni- 
bus et per omnia su‘um> adimplere 
mandatum. Sequenti nocte dicta uirgo 
ad eum accessit, que dixit ei: Ni- 
colae. Qui respondit: Domina mi, 
quid tibi placet? Dixisti ea que tibi 
dicenda mandaui? Qui dixit ei: Do- 
mina mi, dixi prout mihi indigno 
dicenda mandasti. Dicit ei uirgo: 
Quod ab eis responsum habuisti ? 
Dixit ei: Domina, bonum; tantum 
rogant te, domina, uniuerssi (!) clerus 
et populus Biuini, quia nesciunt in 
quo loco placet tibi tuam sanctam 
hedificare basilicam: placeat ergo 
dei et tua misericordia locum ec- 
clesie demonstrare. Que dixit ei: Ac- 
cede mecum. Et ipso cum ea acce- 
dente, accesserunt ad eundem locum, 
in quo Nicolaus dominam primitus 
uiderat, et dicta domina suis sacris 
manibus demonstrauit latum longitu- 
dinis <et latitudinis) ecclesie et ubi 
fierent porte et altare, ligando suis 
sacratissimis mani{bus> ad in simul 
frondes...... ubi due porte fieri debe- 
rent......una uidelicet ab oriente, alia 
a meridie, non enim simul herba...... 
Mane autem facto dictus Nicolaus, 
conuocatis clericis et populo, retulit 


dolori, disse all’ hora la Beata Ver- 
gine alzati su e va sicuramente, e 
palesa quel che più, e più volte t’ ho 
detto. Fatto giorno si svegliò Nicolò 
trovandosi sano, e libero come prima 
stava, et allegramente andò in Chiesa, 
ove trovò il Vescovo con alquanti 
Preti, e Cittadini di Bovino a' quali 
racontò tutto quello che la Beata 
Vergine l’havea detto, e che per la 
sua inobedienza l’havea fatto divenir 
Zoppo stroppiato brutto. Inteso questo 
il Vescovo, con tutti quelli che ivi 
stavano consultarono maturamente il 
fatto dicendo poichè piace a Dio, et 
alla sua santissima Madre stare nel 
nostro territorio senza nostro meri- 
torio, che ne le rendiamo perciò in- 
finite gratie, piacciali ancora eligere 
il luogo ove li possiamo ad honor 
suo, e del suo Santissimo Figliuolo 
edificar la Chiesa essendo noi pronti 
et apparecchiati di far tutto quello 
che da lei ci vien comandato, com- 
parve poscia la quinta notte la Ma- 
dre di Dio a Nicolò e lui veggendola 
disse, Signora mia habbi misericordia 
di me se ti piace, così sia rispose la 
Beata Vergine, hai detto tutto quello 
t'ho commandato, sì Signora mia 
disse Nicolò, che risposta hai havuta 
soggiunse la Beata Vergine; buona 
rispose Nicolò, ma tutti d'un Cuore 
humilmente vi pregano che vogliate 
per la vostra misericordia degnarvi 
mostrargli il luogo ove hanno da 
edificare la tua Chiesa, vien meco 
Nicolò disse la Beata Vergine, et 
andando con essa nel luogo ove la 
prima volta li comparve a guisa d’un 
altro Noè li mostrò la lunghezza, e 
larghezza della Chiesa, li luoghi delle 
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eis qualiter et quomodo uirgo .*... 
Sere demonstrauit locum ipsius ec- 
clesie longi<tudinis et latitudinis et 
ubi fierent porte et altare ligando 
suis sacratissimis manibus ad in si- 


mul-fronde»s...... ubi due porte fieri 
deberent, una uidelicet ab oriente alia 
a meridie ...... invenerunt ibi quasi 


uestigia hominis perambulantis super 
herbam ipsam, quia ibi erat herba 
seu fenum in multa quantitate <qui 
tune erat> uernali tempore et dicti 
clerici et populus hedificavere (?) fun- 
dam<enta» ......-. dicta est ecclesia 
constructa decantauerunt te deum 
laudamus ad honorem dei et beate 
uirginis prout ....... designatum fun- 
dere ceperunt (f. 214*-215 cod. 1). 


porte, una verso Occidente, e l’altra 
verso mezzo giorno, et il luogo del- 
l'altare, legando in sua presenza con 
le sue Santissime Mani, a fascietti 
d’herbe che ivi stavano. E fatto dì 
andò dal Vescovo Nicolò, e racon- 
togli come la Beata Vergine quella 
notte l’havea portato con essa lei 
nel luogo, ove volea che se l’edifi- 
casse la sua Chiesa, e che con le 
sue Santissime Mani havea designata 
la lunghezza, e larghezza della Chiesa 
con legarvi insieme cert’ herbe, e con 
lasciarvi ancora il luogo delle Porte, 
e dell’Altare, andò subito il Vescovo 
con tutto il suo Clero, e Cittadini, 
in processione al luogo cantando 
Hynni, et altre orationi, e vi tro- 
varono tutto quello che Nicolò havea 
detto, havendovi di più trovate molte 
vestigia d'huomo, che parea havesse 
caminato sopra quell’herbe, perchè 
ve n’ era gran quantità sendo il 
tempo della Primavera. Veduto que- 
sto il Vescovo, Preti, e Cittadini, 
lodarono il Signore, e la sua San- 
tissima Madre cantando il Te Deum 
per rendimento di gratie, et inco- 
minciarono subito a cavare li fon- 
damenti della chiesa, conforme il 
disegno, e modello fatto dalla Beata 
Vergine. E sparsasi la fama di questo 
per la Puglia, tutti le Vescovi con- 
vicini vi concorsero con i loro Cleri 
e Popoli, cantando le Litanie, et 
altre lodi spirituali. E cavati che 


furono li fondamenti, vi posero le pietre benedette dodici vescovi, il primo 
di essi fu il vescovo d’Ascoli, come prima de gl’altri gionto al luogo, 
e come anco primo di tutti li Vescovi suffraganei della Metropoli di 
Benevento, e cominciarono poscia ad edificare la Chiesa, la quale in 


4 Mancano due mezze linee. 
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breve tempo fu finita, e dedicata, al nome di essa Gloriosissima e 
sempre Vergine Maria di Valle Verde, e vi collocarono (come sino al 
dì d’hoggi si vede) il suo simulacro di bellissima scoltura, col figlio in 
braccio. E del continuo vengono a riverire questa Chiesa della Beata Ver- 
gine, et in particolare nella festa della Decollazione di San Gio: Battista 
alli 29. d’ Agosto, nel qual giorno la Reina Giovanna Seconda concesse 
all’Università, e Cittadini di Bovino la Fiera nel 1434. a richiesta di Ma- 
rino Boffa loro Signore, perchè lui come Barone non potè concederla 
(sendo cosa propria de i Re, e Principi assoluti concedere le fiere ‘) dando 
libera, et assoluta facoltà all’Università predetta, et a’ suoi Cittadini di 
potere eligere ogn’anno a suo tempo il Mastro Mercato, come nel Pri- 
vilegio scritto in pergameno a pieno si contiene, che per non essere troppo 
lungo, ma curioso, habbiamo voluto inserirlo qui tutto, il quale in questa 
maniera dice. 


Ioanna Secunda, Dei Gratia Ungariae Hierusalem, Siciliae, Dalma- 
tiae, Croatiae, Ramae, Galitiae, Lodometiae Gomaniae Bulgarieque Regina 
Provinciae, et Forcalquerij, ac Pedimontis Comitissa. Universis praesentis 
indulti seriem inspecturis tam praesentibus, quam futuris, Nundinarum con- 
cessio petentibus consuevit esse proficua, quia dum vendendi, emendique 
commertium in illis multifarie geritur, Civibus inibi ex concursu confluen- 
tium fit per consequens fructuosa, sane ad supplicis petitionis instantiam 
viri Magnifici Marini Boffa de Neapoli militis, et utiliter Domini Civitatis 
Bovini de Provincia Capitanatae, Consiliarij et fidelis nostri dilecti nobis 
factae Universitati, et hominibus dictae Civitatis Bovini, quorum status 
pristinus ex emergentibus varijs temporum turbinibus multifarie depressus 
ingemitur. Ut ex praesenti nostra gratia sicut verisimiliter praesumi sup- 
ponitur, actore Domino in melius reformetur, tenore praesentium de certa 
nostra scientia indulgemus quod in dicta Civitate Bovini in loco scilicet 
eligendo per Universitatem, et homines Civitatis eiusdem, singulis annis in 
festa Decollationis Sancti Ioannis Baptistae, quod celebratur de mense Au- 
gusti celebrentur Nundinae Rerum Venalium generales durature, per 
novem dies quatuor videlicet festum huiusmodi praecedentes, et quatuor 
immediate sequentes diem ipsius festi, in novem diebus praedictis, compu- 
tato quod festum celebratur die vigesimo nono dicti mensis Augusti, ita 
quod Nundinae ipsae a die vigesimo quinto dicti mensis Augusti cuiuslibet 
anni incipiant, et fiant in Civitate, et loco praedictis, et per totum diem 
secundum mensis Septembris anni cuiuslibet, sint in eadem Civitate firmiter 
duraturae dummodo fiant absque dispendio Rei publicae, et praeiudicio - 
Vicinorum quas quidem Nundinas, praemisso modo fiendas, francas esse 


1 In marg. L. qui exercendorum C. Nundi. et 1 Nudinis ff. eodem. 
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volumus, et exemptas ab omni onere, et solutione Dohanae, et Gabellao, 
et ab omni nexu cuiuslibet alterius servitutis. Concedentes eiisdem Univer- - 
sitati, et hominibus dictae Civitatis Bovini, quod dictis annis singulis pos- 
sint, et valeant in praedictis Nundinis fiendis annis singulis, ut praefertur, 
ordinare, et facere magistrum Nundinarum praedictarum ad ‘eorum libitum 
voluntatis, in cuius Rei. testimonium praesens Indultum exinde fieri, et 
magno pendenti nostro Sigillo iussimus communiri. Datum Neapoli in absentia 
Logothetae et Prothonotarij Regni nostri Siciliae per Virum nobilem Ioan- 
nem de Formia de Pedemonte militem dicti Logothetae, et Prothonotarij, 
Locumtenentem Consiliarium, et fidelem nostrum dilectum, Anno Domini 
millesimo quadringentesimo trecesimo quarto, die quintodecimo mensis Iunij, 
duodecimae Indictionis, Regnorum nostrorum anno vicesimo. De man- 


dato Reali. 
Angelillus Miles. 


Li Vescovi che furono presenti alla Benedittione delle prime pietre 
quando s' edificò la sudetta Chiesa sono li seguenti. 


Il Vescovo d’Ascoli il cui nome non si sa. 
Guglielmo Vescovo di Melfi. 
Giovanni Vescovo di Rapolla. 
Ursino Vescovo di Monte Verde. 
Antonio Vescovo della Cidogna. 
Perenno Vescovo di Lesina. 
Bartolomeo Vescovo di Lucera. 
Zaccaria Vescovo .di Bisaccia. 
Benedetto Vescovo della Vulturara. 
Odosio Vescovo di Trivento. 
Battista Vescovo di Bovino. 
Giovanni Vescovo di Termoli. 


Concessero di più questi Vescovi un’ anno d’ Indulgenze a tutti quelli 
che nel sopradetto giorno visitano la Chiesa predetta, e vi fanno limosine, 
nella quale la pietosissima Madre del Figliuol di Dio ha sempre concesse, 
e giornalmente concede infiniti favori, e gratie a’ suoi devoti, che dalla 
Città di Bovino, e da tutta. la Puglia, e luoghi convicini, vi concorrono, 
che perciò vi si veggono molti, e varij doni, voti, et offerte sospese. Come 
noi anco humilmente la preghiamo che vogli degnarsi impetrarci dal suo 
Santissimo, et Unigenito Figliuolo la remissione de’ nostri peccati in cotesta 
vita, e la gloria poi del paradiso nell'altra. Amen (p. 149). 
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4. An. 1289. Trasporto d'una campana alla cattedrale di Bovino 
sotto il vescovo Mainerio. 


Anno dominice incarnationis m°.coLxxxvu, mense Marti), quinto 
eiusdem, secunde Indictionis, campana, que dicitur magna, aportata fuit in 
ecclesia Biuini, sub tempore domini Maynerij Biuinensis episcopi (f. 131" 
cod. 1). 


x 


L'esistenza del vescovo Maynerius è stata fin qui sconosciuta. 
L’Ughelli (op. cit., 8, col. 264) seguito dal Cappelletti (op. cit., 19, 
p. 214), ad Enrico, eletto nel 1269 e morto - secondo lui - nel 1289, 
fa succedere Riccardo, il quale morì nel 1300: il Gams invece 
(Series episcoporum, p. 861) seguito dall’Eubel (Mierarchia catholica 
medi aevi, p. 143) pone la morte di Enrico nel 1285 e l’ elezione 
di Riccardo nel 1290. È dunque evidente che tra questi due vescovi 
va collocato Mainerio, il quale - secondo la nostra nota - era ancora 
in vita il 5 Marzo 1289. 


5. An. 1327. Costruzione d'una certa opera 
nella cattedrale bovinese. 


Anno dominice incarnationis millesimo tricentesimo vicesimo septimo, 
mense luni}, quintodecimo eiusdem, Indictionis decime, opus frabice pulum- 
bule maioris Biuinensis ecclesie perfectum et completum' fuit per magi- 
strum Hodonem de Caruonaria habitatorem ciuitatis sancte Marie, proto- 
magistrum eiusdem operis, helemosinis ciuium civitatis Biuini, tempore 
domini Iacobi de Barra ! episcopi ecclesie supradicte (f. 185” cod. 2). 


6. An. 1385. Inigo di Conversano tenta inutilmente d'impadronirsi 
nottetempo di Bovino. 


Anno ab incarnatione domini nostri M.°ccc°Lxxxv, regnante domino 
nostro rege Karulo tercio, die xxv1° mensis Ianuarij, vin Indictione, 


1 Giacomo di Barra, sotto cui avvenne la costruzione, di cui ci parla la nota, fu 
eletto vescovo di Bovino nel 1309 e morì nel 1328. Durante il suo episcopato, Roberto 
di Napoli confermò alla diocesi di Bovino i privilegi concessi dagli altri principi e gliene 
conferì de’ nuovi (cf. Ughelli, op. cit., 8, col. 264 e sg.; Cappelletti, op. cit., 19, p. 214). 
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Inicus ‘comes Cupersanus !* tamquam lupus rapax nocturnis temporibus 
cum magna multitudine gencium uenit prope muros ciuitatis Biuini, in 
loco in quo est ecclesia beati Bartholomei, et ibi pausauit cum gente sua, 
et exinde misit certos homines de gente sua cum scalis, qui uenerunt ad 
muros dicte ciuitatis et quam plures intrauerunt intra ciuitatem, et tunc 
erat plenum lumen. Set deus omnipotens qui diligit diligentes se et libe- 
rat eos de omnibus tribulacionibus suis, nouum signum ea hora dignatus 
est misericorditer declarare; nam ea hora qua illi maledicti intrauerunt 
ciuitatem predictam, luna immisit lumen suum et totus aer sic obscuratus 
est quod homo hominem nullatenus agnoscere preualebat. Set ante quam 
luna sic obscuraretur unus puer qui ea nocte faciebat excubias in loco 
ubi est portella .... cepit fortiter clamare, ad cuius uocem pauci con- 
ciues qui erant propriores statim occurrerunt, et, facto magno strepitu cum 
clamore per totam ciuitatem ita quod uoces eorum longius audiebantur, 
illi maledicti qui intrauerunt ciuitatem, hoc audientes, timore percussi, cum 
magna festinancia fugerunt: et sic deus sua misericordia liberauit ciui- 
tatem Bivini de faucibus iniqui comitis Cupersani et sue gentis. Cui sit 
honor et gloria in secula seculorum amen (f. 185° cod. 2). 


©. Sec. XIV ex. Tassatio decime ® domini nostri pape 
ab antiquo ciuitatis et dyocesis Biuinensis. 


Dominus episcopus uncias duas?. uncias I. 

Capitulum Bivinense tarenos decem et octo et grana quinque, ta- 
renos XVIII et grana V. 

Archipresbiter et clerus sancte Agathes tarenos uiginti nouem, ta- 
renos XXIX. 


1 Di questo vano tentativo fatto dal conte Inigo di Conversano per impadronirsi 
di Bovino, non si trova alcun cenno nelle cronache napoletane sincrone. A qual fami- 
glia appartenesse quell’ usurpatore non consta, ma è probabile che fosse de’ Loretelli, 
i quali, come si rileva da un doc. del 1179 pubblicato dall’Ughelli (op. cit., 8, coll. 253-255) 
e ripubblicato dal Cappelletti (op. .cit., 19, pp. 209-212), avevano appunto il contado di 
Conversano. 

? Intorno alla tassatio decimae imposta dai papi sui beni e sui redditi delle diverse 
chiese, ed a’ census, la cui origine risale a’ primi secoli del cristianesimo cf. Kirsch, 
Die péipstlichen Kollektorien in Deutschland wdhrend des XIV. Jahrhunderts, Pader- 
born 1894, p. xvi sgg.: Gottlob, Die pdpstlichen Kreuzzugs-Steuer im 13 Jahrhun- 
dert, Heiligenstadt, 1892; Fabre, Étude sur le liber censuum de VEglise romaine, in 
Bibliothèque des Ecoles francaises d' Athènes et de Rome, fasc. 62, Paris 1899, p. 1 sgg. 

3 II valore delle monete nella Puglia ed in Sicilia nel sec. XIV era computato 
così: Quaelibet uncia.... pro quinque florenis et quilibet florenus pro sex tarenis et qui- 
lbet tarenus pro quinque carolenis, et quilibet carolenus... pro decem granis (Du Cange- 
Favre, Glossarium med. et inf. latinitatis alla voce Tarenus). E facendo il calcolo secondo 
questo valore, la diocesi di Bovino nel sec. xrv pagava al papa la decima di circa 
34 fiorini. 
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Archipresbiter et clerus terre Diliceti tarenos uiginti unum, tarenos xxr. 
Archipresbiter et clerus casalis Aquedie tarenos sex, tarenos vI. 
Archipresbiter et clerus castri Pandi tarenos sex, tarenos vI. 
Archipresbiter et clerus castri Aque Torte tarenos decem, tarenos x. 
Archipresbiter Montis Aguti tarenos tres, tarenos nr. 
Archipresbiter et clerus Montis Pisi tarenos VI. 
Archipresbiter et elerus Montis Yllaris tarenos vur. 
Archipresbiter et clerus terre Castellutij de Sauro tarenos viginti 
quatuor, tarenos XXIII 
Archipresbiter castri Oliuole tarenos quatuor, tarenos INI. 
Archipresbiter et clerus sancte Marie de Oliuola, tarenos vi. (F. 172° 
cod. 2). 


La nota è di mano del sec. XIV, ed è importante non solo 
perchè ci fa conoscere qual fosse la decima che la diocesi bovinese 
pagava ab antiquo al sommo pontefice, ma ancora perchè ci apprende 
quante, e quali fossero le arcipreture della diocesi medesima. Al tempo 
dell’Ughelli (Ital. sacr., 8, col. 249) queste erano in numero di sette 
soltanto; nel sec. XIV invece esse erano undici, cioè l’arcipretura di 
s. Agata, di Deliceto, del casale Acquadia, del Castello di Pandi, del 
Castello d'Acqua Torta, di Monte Acuto, di Monte Pisio, di Monte 
Ilare, di Castelluccio, del Castello d’Olivola e di s. Maria di Olivola. 

Di questi al tempo di Pietro-Paoli (op. cit., pp. 71-72) già 
erano distrutti quello d’ Acqua Torta, di Monte Pisio, che egli 
chiama Pergisio, ed il casale di s. Maria d’Olivola, dove rimase 
una torre, chiamata torre d’Olivola. 


8. Sec. xIv ex. Debita synodatici ! et visite que tenentur archi- 
presbiteri cum clericis soluere anno quolibet domino episcopo Biuinensi. 


Imprimis 
Archipresbiter et clerus Roche sancte Agathes tenetur soluere in festo 
natiuitatis domini jure synodatici domino episcopo unciam unam, unciam 1. 


1 Synodaticum era la tassa, che dovevano pagare al vescovo gli ecclesiastici che 
dovevano intervenire al sinodo (cf. Du Cange-Favre, op. cit., alla voce synodus). De- 
bita visitae invece era ciò che era dovuto al vescovo nell'occasione della visita pasto- 
rale alle parrocchie di sua giurisdizione. Il synodaticum veniva anche chiamato sem- 
plicemente synodus, sotto il qual nome peraltro venivano pure compresi in quibusdam 
partibus denarii visitationis, in quibusdam collectae, in quibusdam procurationes, in 
quibusdam testiales, in quibusdam denarii de circa, in quibusdam denarii obedientiae, 
et cathedrales aut Denarii de Cathedratico, et in illis partibus vocantur annuales, în 
quibus annualiter solvuntur (Du Cange-Favre, loc. cit.). 
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Item in festo resurrectionis domini unciam 1. 

Item quilibet sacerdos in festo natiuitatis domini tenetur dare do- 
mino episcopo gracillam unam, et in festo resurrectionis domini gracil- 
lam unam. 

Archipresbiter Aquedie cum clericis pro synodo tarenos xv, et pro 
uisita tarenos xv et gracillas ut dictum est superius. 

Archipresbiter et clerus sancti Petri de Oliuola quandocunque epi- 
scopus Biuinensis accesserit ad uisitandum tenetur dare ferreos et clauos 
equorum, et prandia splendida quousque ibi episcopus fecerit residentiam. 

Archipresbiter et clerus sancte Marie de Oliuola pro sinodatico ta- 
renos x, et pro uisita tarenos x et gracillas ut supra. 

Archipresbiter castri Aque Torte cum clero suo pro sinodatico ta- 
renos XII, et pro uisita in festo pasce tarenos xII et gracillas. 

Archipresbiter et clerus castri Pandi pro sinodatico tarenos xv, et 
pro uisita tarenos xv et gracillas. 

Archipresbiter Montis Aguti pro sinodo tarenos 1, et pro uisita 
tarenos II et gracillas. 

Archipresbiter Montis Proisij pro sinodo tarenos vi, et pro uisita 
tarenos vI et gracillas. 

Archipresbiter Montis Ylaris pro sinodo tarenos vI, et pro uisita 
tarenos VI et gracillas. 

Archipresbiter et clerus Castellucij de Sauro pro sinodo tarenos xx1HI, 
et pro uisita tarenos XXI. 

Archipresbiter et clerus Diliceti pro sinodatico unciam I, et pro uisita 
unciam I et gracillas etc. (f. 172" cod. 2). 


9. An. 1410. Battesimo e trasporto d'una campana 
alla cattedrale di Bovino. 


Anno domini m°.cccc decimo, mense Decembris, die quarto eiusdem, 
quarte Indictionis: eo die campana baptizata fuit et imposito nomine Bar- 
bara, que ipso die portata fuit ad campanile maioris ecclesie Biuinensis, 
tempore domini ...... (fi 18104 1). 


Il nome del vescovo fu asportato dal legatore nel ritagliare 
i margini del codice. Se prestassimo fede all’ Ughelli, al Cappelletti 
ed al Gams il nome asportato sarebbe quello di Bartolomeo della 
Porta, celebre giureconsulto e già vescovo di Satura, il quale fu 
traslocato alla sede vescovile di Bovino il 24 Agosto 1403, e vi 
morì nel 1425 (Ughelli, loc. cit., coll. 266-267; cf. Cappelletti, 
loc. cit., pp. 215-217). Però dalla serie dataci dall’Eubel si rileva 
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che vescovo di Bovino nel 1410 era Pietro Auletta (op. cit., 
p. 143), quello stesso che era stato eletto nel 1381. In questa 
diversità di opinione la nostra nota sventuratamente non può por- 
tare alcuna luce, grazie alla barbarie dell’ inesperto legatore. 


10. An. 1450. Morte del canonico Quirico de Amiculo. 


In dey nomine amen. Anno domini ‘millesimo quadricentesimo quin- 
quagesimo, anno silicet (!) Jubiley 4 per dominum et sanctissimum Nico - 
laum papam quintum ordinato, venerabilis et prouidus sacerdos dompnus 
Quiricus Rogerij de Amiculo canonicus et decanus Maioris ecclesie Biui- 
nensis, mense Augusti die .s. x1i°, celebrato officio uespertino festiuitatis 
Assumpcionis uirginis gloriose Marie, et celebrato uigiliarum officio , spi- 
ritum domino tradidit et uite sue cursum in pace finiuit; et ne memoria 
eius labere per secula nequeat ad laudem et gloriam domini nostri Yhesu 
Christi ciusdemque uirginis matris eius duximus annotare, cui est honor et 
gloria in seculorum secula. Amen. Cuiusque anima in pace requiescat. Amen 
(£. 185" cod. 2). 


RO sl 


1. An. 1099. Presa di Gerusalemme. 


Anno ab incarnatione domini nostri Ihesu Christi M°. nonagesimo 
nono, quo anno ciuitas Iherusalem capta fuit ?. 
Hierusalem capitur Iulii cum dicitur idus (f. 131" cod. 1). 


2. An. 1250. Mors imperatoris Frederici *. 


Annis mille ducentis sexaginta, notatis 
Anno mense die in festo sancte Lucie, 
Frederici foris imperi) cessat honoris (f. 368” cod. 1). 


ds. An. 1266. Battaglia di Benevento. 


Anno domini millesimo ducentesimo sexaginta (!) quinque (!), mense 
Februarii, die ueneris vicesimo sexto eiusdem, none Indictionis, Karolus 


1 Intorno all'anno santo del 1450, di cui incidentalmente ci parla la nota sur- 
riferita, cf. tra gli altri il Pastor, Geschichte der Piipste, Freiburg im Breisgau 1891, 
1, p. 348 sgg. 

? Conferma la notizia che sappiamo da molte altre fonti. 

3 La data della morte dell’imperatore Federico II nel modo in cui ci vien riferita 
dalla nota del nostro codice, è errata quanto all'anno, giusta quanto al giorno ed al 
mese. È noto infatti che Federico II morì nel Castello di Fiorentino il 18 Dic. (festa di 
s. Lucia) 1250, e non il 13 Dic. 1260. 
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exelletissimi (!) regis Francie filius, iuxta ciuitatem Beneuenti regem Man- 
fridum, opitulante diuina gratia, expugnauit (f. 18" cod. 2). 


Il duplice sbaglio dell’ annotatore nel riferirci che la bat- 
taglia tra Manfredi e Carlo d’Angiò fu combattuta a Benevento 
il venerdì 26 Febbraio 1265, mentre invece è provato ch’ essa 
avvenne nel 1266, e che il 26 Febbraio 1265 non era venerdì ma 
giovedì, si può spiegare o coll’ammettere che il cronista, avendo 
registrato il fatto alcun tempo dopo che era successo, abbia sba- 
gliato d’un anno, ed abbia invece indovinato il giorno ed il mese; 
oppure abbia egli computato l’ anno secondo il computo fiorentino, 
il quale - com’ è noto - facendo incominciar l’anno a’ 25 di Marzo, 
ne posticipava di quasi tre mesi il cominciamento rispetto al com- 
puto odierno (cf. Grotefend, Zeitrechnung des deutschen Mittelal- 
ters und der Neuzeit, Hannover 1891, p. 88). È poi a dolere che 
nella nota surriferita l’amanuense siasi accontentato di scrivere che 
la battaglia fu combattuta «iuxta civitatem Beneuenti » perchè così 
egli non porta alcuna luce sulla questione tanto dibattuta se 
la battaglia avvenne nella regione di S. Maria delle Grandelle a 
5 km. dalla città - come sostenne il De-Cesare e dopo di lui il 
Saint-Priest ed il Lanzani - oppure nel piano a settentrione di Be- 
nevento, quello cioè che trovasi appiè della città e che si può più 
propriamente chiamare piano di Benevento. I paladini di quest’ultima 
opinione sono il Minieri-Riccio ed il Meomartini, alla cui opera 
(La battaglia di Benevento tra Manfredi e Carlo d’Angiò, Benevento 
1895, pp. 29) rimando il lettore. 


4, An. 1285. Morte di Carlo I d'Angiò *. 


Memoria obitus domini regis Karoli, regis Sicilie, exellentissimi 
regis Francie filij, in Fogia, anno incarnationis domini millesimo ducen- 
tesimo octuagessimo (!) quinto, mense Jenuari) septimo eiusdem, Indictionis 
tercie decime, sub pontificatu domini Martini pape (£. 112° cod. 2). 


i Conferma la notizia, che del resto sappiamo da Giovanni Villani (Historie Fioren- 
tine, lib. vit, cap. 94), da Giachetto Malespini (Istoria Fiorentina in R. L S. vm, 
col. 1042) e da molti altri, che per brevità tralascio. 
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5. An. 1290. Presa di Tripoli. 


Anno dominice incarnationis millesimo cc.Lxxxx, mense A prelis, 
xIl eiusdem, 111° Indictionis, ciuitas Tripolin capta et desolata fuit per 
soldanum Babylonie (f. 185° cod. 2). 


Gli storici non vanno d’accordo nell’ assegnare la data della 
presa e della distruzione di Tripoli per mano del Sultano di Babi- 
lonia. Giovanni Villani infatti nelle Storie Fiorentine scrive che 
il Soldarto nel Maggio del 1239 marciò contro Tripoli e la prese poco 
di poi (lib. VII, cap. 128); Francesco Pipino nel Chronicon ne rife- 
risce la distruzione al 1290, e non soggiunge il mese in cui avvenne 
(Muratori, op. cit., vol. IX, col. 733); Tolomeo di Lucca ne’ suoi 
Annales la registra all'anno 1288 (Cronache dei sec. XIII e XIV 
in Documenti di storia italiana pubbl. a cura della R. Deputazione 
sugli studi di storia patria per le provincie di Toscana..... VI 
Firenze 1876, pag. 96); il Sozomeni nella Istoria di Chiusi la riporta 
al 1291, confondendo evidentemente la presa di Tripoli con quella 
di Acri (Tartini, Rer. Ital. Seript., vol. I, col. 932); Paolino di 
Piero la riporta al Maggio del 1289 (Chronicon ap. Tartini, vol. II, 
col. 43); il Rinaldi (Annales ad ann.) al 1289, ed il Rérhicht, 
valente cultore della storia delle crociate, l’ascrive al 26 Aprile 1289 
(Geschichte des Konigreichs Jerusalem, Innsbruck, 1898, p. 1000). 


6. An. 1291. Presa di Acri. 


Anno dominice incarnationis millesimo ccLxxxx1, mense Madij 
O) x te » . n CER . 
xxvlJ eiusdem, ry Indictionis, ciuitas Accon capta fuit et desoluta per 
soldanum Babyllonie (f. 185° cod. 2). 


Anche intorno alla presa d’ Acri discordano i cronisti sin- 
croni. Imperocchè il Villani ci riferisce che il Sultano si diresse 
“contro Acri nell’ Aprile del 1291, e ce ne descrive l'assedio e la 
distruzione senza però fare alcun cenno al mese, in cui questa 
avvenne (lib. VII, cap. 144); Francesco Pipino ne ascrive senz’altro 
la presa e la distruzione al 1291 (loc. cit., col. 733); Tolomeo 
di Lucca la riporta al 1289 (loc. cit., pag. 96); l'anonimo 
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scrittore De excidio urbis Acconis (ap. Martène - Durand, Scriptorum 
veterum ampliss. collectio, V, col. 770 sgg.; cf. Histoire littéraire. 
de France, vol. XX, p. 83) ne riporta la distruzione al 18 di 
Maggio 1291, e Paolino di Piero all’Aprile del 1291 (loc. cit., 
col. 46). De’ moderni poi il Rinaldi (Annales ad ann.) ammette 
che Acri cadde in potere de’ Saraceni il 1291, ed il Rérhicht 
finalmente - per non andar troppo per le lunghe - la riporta al 
18 Maggio 1291 (loc. cit., pag. 1018 e sgg.). 
l. An. 1292. Conversione di un gran numero di Ebrei 
al cristianesimo. 


Memorandum est quod sub tempore domini Nicolai pape quarti 
et regente regnum Sicilie gloriosissimo rege Karulo secundo, inquisitoribus 
fratre Guillelmo de Tocco, fratre Bartholomeo de ciuitate Aquile et fratre 
Iohanne de sancto Martino de ordine beati Dominici, ad hoc per pre- 
dictum dominum papam constitutis in Apulia, quam plurima turba Iudeorum 
per diuersas ciuitates et loca Apulie conuersa est ad sacrosanctam reli- 
gionem Romane Ecclesie, anno dominice Incarnationis millesimo ccLXXxXXIJ, 
quinte Indictionis feliciter (f. 185° cod. 2). 


Nessun cronista sincrono - per quanto io sappia - ha fatto 
menzione di questa conversione di Ebrei al cattolicismo, avvenuta 
in Puglia l’anno 1292. Perciò appunto la nota surriferita acquista 
una maggiore importanza, essendo la sola fonte che fin qui si co- 
nosca di quel memorando avvenimento. 

Non così importante invece è dessa riguardo ai nomi degl’ inqui- 
sitori, sotto i quali accadde la conversione. Il nome infatti di Gio- 
vanni di S. Martino ricorre già in due diplomi pubblicati dal Del 
Giudice (Codice diplomatico del regno di Carlo Ie II d’Angiò, Na- 
poli, 1863-1869, v. II, part. I, pp. 350-352), da’ quali risulta ch’ egli 
il 30 Aprile 1294 trovavasi in Lucera in qualità d’inquisitore; ed 
il nome di fra’ Bartolomeo d’Aquila s'incontra pure in tre diplomi 
emanati dagli Angioini in favore di lui, e pubblicati in parte dal 
Toppi (Biblioteca napoletana, Napoli, 1678, p. 378) ed uno intera- 
mente dal Del Giudice (loc. cit., p. 388 sgg.). Di questo domeni- 
cano inoltre sappiamo che fu da Nicolò II destinato nel 1278 
inquisitore generale nel regno di Sicilia (Quétif-Echard, Scriptores 
ordinis praedicatorum, Lutetiae Parisiorum, 1719-1721, I, p. 374). 
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Notizie ancora più ampie ci furono tramandate di Guglielmo Tocco, 
in grazia delle sue belle doti di mente e di cuore. Appartenne egli 
alla famiglia Tocco di Chieti (Toppi, op. cit., p. 180); fu discepolo 
di S. Tomaso d’Aquino quando questi insegnava a Napoli, priore 
di Benevento, ed al tempo di Nicolò IV inquisitore nell’Apulia. A lui 
principalmente si deve se la causa di canonizzazione dell’ aquinate 
fu potuta condurre a termine il 18 Luglio 1323. Riconoscente e 
devoto al suo maestro, oltre ai due processi intorno alla vita ed 
a’ miracoli di lui, ne lasciò scritta la vita, che venne tradotta in 
volgare da Giovanni Battista de Lectis (cf. Quétif-Echard, op. cit., 
VolgizapW052): 


8. An. 1300. Presa di Lucera de’ Pagani. 


Memorandum est quod Luceria, que sita est in Apulia, capta fuit 
et desolata sub tempore gloriosissimi domini Karoli secundi, regis Iheru- 
salem et Sicilie; et multitudo infinita Sarracenorum circiter octigenta (!) 
milia expulsi fuerunt de Luceria et transmissi exules per plures partes 
Apulie, anno Domini m°.ccc., de mense Augusti in uigilia beati Bartholomei 
apostoli, tertie decime Inditionis (f. 185° cod. 2). 


Per ciò che riguarda la presa di Lucera per mano di Giovanni 
Pipino di Barletta, scelto a capitano da Carlo II d’Angiò, rimando 
senz’ altro alla narrazione che ne fa Gio. Battista D’Aurelj (Storia 
della città di Lucera, 1861, p. 224 sgg.) ed a’ diplomi di Carlo II del 
22 Agosto 1301 e del 10 e del 14 Gennaio 1302, i quali ultimi 
pubblicati più volte, furono dal D’Aurelj ripubblicati in Appendice 
alla sua opera a pp. 343-352. Alla lista degli autori contempo- 
ranei o quasi, che parlano di questo fatto, dataci dal sullodato autore 
a p. 226, si possono aggiungere ancora la Bolla di Benedetto XI 
del 1303, nella quale si conferisce a Carlo II il diritto di conce- 
dere alcuni benefizî ecclesiastici in grazia appunto della distruzione 
de’ Saraceni di Lucera (Rinaldi, Annales ad ann. 1303), l'anonimo 
degli Annales Cavenses, il quale, avendo per questo come per altri 
fatti computato l’anno a cominciare dal 1° Settembre, riporta la 
presa di Lucera all’ Agosto del 1299 (Beda de temporibus ed. B. Caie- 
tano D’ Aragona in Codex Diplomaticus Cavensis. tom. V, Mi- 
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lano, 1878, p. 66), ed il Sozomeni che nelle Storie di Chiusi (ap. Tar- 
tini, I, col. 935) parla dell’ editto di Carlo II riguardante la cro- 
ciata contro i Saraceni. Qui vuolsi ancora notare che il D’Aurelj per 
un errore evidente di stampa scrive che la battaglia decisiva combat- 
tuta tra Pipino di Barletta ed i Saraceni avvenne a’ 25 di Agosto, 
giorno di 5. Bartolomeo, invece del 24 Agosto; e che Oreste Dito 
(Gli ordinamenti municipali di Lucera del 1407 in Archiv. Stor. 
Pugliese, vol. I, fasc. II, p. 338) ascrive la espugnazione di Lucera 
a’ 26 Agosto, ma non ne adduce alcuna prova. 


9. An. 1302. Eruzione vulcanica dell’ Epomeo dell’isola d'Ischia. 


In anno dominice incarnationis m.ccciz, anno regis Karoli secundi 
regis Sicilie anno xvi° mense ISanuarij, xv Indictionis magnum chaos 
cecidit in Ysulam Yschie, sic quod ore illius fornacis ardentis exiuit ignis 
et cinis: ex ipsa cinere quedam pars principatus usque Auellinum quasi 
ex niue coperta fuit (f£. 185" cod. 2). 


Intorno alla data di questa terribile eruzione, la quale ci 
fa ricordare con raccapriccio la spaventosa catastrofe del 28 Lu- 
glio 1883, non vanno d’accordo i geologi moderni, ascrivendola la 
maggior parte di essi, come il Bonito, lo Scacchi, il Roth, il Fuchs 
ed il Del Gaizo, al 1301, ed alcuni altri, tra cui il Perrey ed 
il Mercalli al 1302 (cf. Mercalli, I terremoti dell’isola d’ Ischia 
in Atti della Soc. Ital. di Sc. Nat., vol. XXIV, Milano 1881, 
p. 20; idem, L'isola d’ Ischia ed il terremoto del 28 Luglio 1883, 
Milano 1884, p. 106). 

Ma esaminando attentamente la cosa, mi pare che non vi 
sia ormai alcuna ragione di dubitare dell’anno di quest’eruzione. 

Tutti gli autori infatti o contemporanei all’avvenimento, 0 
vissuti non molti anni dopo il medesimo, s’accordano nel riferirla 
al 1302. A quest’annu invero la riporta Tolomeo di Lucca (Listo- 
ria ecclesiastica in Muratori fer. It. Scr., vol. XI, col. 1221; 
Annales in Rer. It. Ser., vol. XI, col. 1304), il quale trovavasi 
priore di S. Maria Novella precisamente negli anni 1301 e 1302; 
Giovanni Villani (MHistorie Fiorentine, lib. VIII, c. 53), che inco- 
minciò a scrivere appunto il libro VIII delle sue Storie di ritorno 


42 NOTE STORICHE. 


dal pellegrinaggio fatto a Roma in occasione del famoso Giubileo 
del 1300; il nostro cronista, che deve aver scritta la nota surri- 
ferita pochi giorni dopo l'avvenimento, e, per tacer d’ altri più 
recenti, il Collenuccio (Compendio dell’istoria del Regno di Napoli 
in Raccolta di tutti è più rinomati scrittori etc. del Regno di Napoli, 
Napoli, 1769-1772, vol. XVII, p. 228 sg.) e Giovanni Sum- 
monte (Dell’historia, della città e regno di Napoli, Napoli, 1679, 
pp. 355-356). 

Un solo cronista sincrono - per quanto io sappia - la riferisce 
al 1301. È questi l'anonimo degli Annales Cavenses, il quale a 
proposito dell’eruzione in discorso scrive in questi termini: In hoc 
anno (1301) mense Ianuarti die Iovis, decimo octavo eiusdem mensis, 
in sero în moctis tenebris arenam parvissimam pluit Dominus super 
terram; et in cadem nocte ante auroram usque ad diem plui cine- 
rem mixtam cum sulphure in aliquibus partibus in maxima quanti- 
tate, et codem die iovis insula Yscle ardere incepit, ita quod homi- 
nes habitantes in ipsa insula abinde recesserint (ediz. cit., p. 67). 

Senonchè anche questa testimonianza che in apparenza con- 
traddice a quella de’ cronisti succitati, in realtà la conferma: impe- 
rocchè, qui pure come altrove avendo l’autore degli Annales com- 
putato l’anno a cominciare dal 1° Settembre, come usavasi allora 
in alcune regioni dell’Italia meridionale, i primi otto mesi del 1302 
dovevano essere, secondo questo computo, gli ultimi otto del 1301. 
Ora essendo appunto l'eruzione dell’ Epomeo avvenuta nel Gennaio 
o nel Febbraio del 1302, questi due mesi dovevano appartenere 
per l’anonimo degli Annales al 1301. 

E che questi nel registrare quel fatto abbia computato l’anno 
a cominciare dal 1° Settembre appar manifesto da ciò ch’egli asse- 
gna l'eruzione a’ 18 Gennaio, giorno di giovedì, mentre è noto che 
il 18 Gennaio del 1301 era mercoledì ed era invece di giovedì 
nel 1302. Che poi altre volte ancora egli computasse l’ anno in tal 
modo, e non soltanto. secondo il computo salernitano oppure dal 
25 Dicembre, come afferma il Pertz (M. G. H., SS., II, p. 186), 
si deduce anzitutto da ciò, che riferendo la distruzione di Lucera 
per opera di Giovanni Pipino di Barletta, ne pone 1’ avvenimento 
all’Agosto del 1299, laddove ci consta ch’ esso -.successe nell’ Ago- 
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sto del 1300; ed in secondo luogo - stando all’ edizione del Mura- 
tori, che non so qual valore abbia a questo riguardo - dalla notizia 
della elevazione al soglio pontificio di Celestino V, la quale - secondo 
il cronista sullodato - sarebbe avvenuta non già nel 1294 ma nel 
Giugno del 1293, e della rinunzia di Celestino al Papato nel Di- 
cembre del 1294, sette mesi dopo la sua creazione. Qui per maggior 
chiarezza sarà bene riferire le parole stesse dell’ autore, le quali 
sono le seguenti: 

« 1293. Indictione 6. Hoc anno eligitur Frater Petrus de Mo- 
rone in Papam mense Iunii, qui vocatus est Coelestinus V. et vemit 
Neapolim. 

- 1294. Indictione 7. In hoc anno mense Iulii stella Cometes 
apparuit. Eodem anno Coelestinus PP. V. praefuit in Papatu men- 
sibus septem, numerandos a mense Iunii, quo fuit ele- 
cius, usque ad mensem Decemb. sequentis, quo mense 
apud Neapolim in Castronovo coram omnibus Cardinalibus renun- 
ciavit Papatui » (Muratori, Rer. Ital. Scr., vol. VII, coll. 930-931). 

Ma se tutti gli autori sincroni sono unanimi nel riferire l’eru- 
zione del vulcano dell’isola d’Ischia al 1302, non tutti però s° ac- 
cordano intorno al mese, in cui essa avvenne. Invero Tolomeo di 
Lucca la mette in Febbraio, il Villani, il Collenuccio ed il Sum- 
monte non menzionano alcun mese; l’anonimo degli Annales Cavenses 
e l’autore della nostra nota la riportano al Gennaio. In questa di- 
versità di testimonianze non è possibile stabilire con certezza se l’ eru- 
zione avvenne in Gennaio od in Febbraio, ma se consideriamo che l’ano- 
nimo degli Annales Cavenses e l’autore della nostra nota debbono 
aver registrato l’ avvenimento subito dopo che successe, possiamo 
con tutta probabilità ammettere con essi che quella catastrofe sia 
avvenuta nel Gennaio. 

Che poi l’eruzione sia stata preceduta e seguîta da scosse di 
terremoto è assai probabile, per non dire fisicamente e storicamente 
certo, sia perchè, come la storia delle eruzioni vulcaniche c° insegna, 
quasi sempre esse sono precedute o seguite da questi oscillamenti 
del suolo, sia perchè ce lo attesta Mons. Paolo Reggio Vescovo di 
Vico Equense, il quale per ciò che si riferisce all’anno dell’eruzione 
dell’Epomeo segue senza correggerlo l’autore degli Annales Cavenses, 
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e per ciò che riguarda gli effetti della terribile catastrofe, s° accosta 
a quanto prima di lui scrissero il Villani ed il Collenuccio (cf. Mer- 
calli, I terremoti dell’isola d'Ischia, pp. 24-25). 


10. An. 1304. Distruzione de’ prodotti della campagna 
nella Capitanata. 


In Anno dominice incarnationis m.cccrtiy in mense Marti} segetes 
frumenti ordei et leguminum de plano Capitinate ex amara peste com- 
buste et desiccate fuerunt * (f. 185° cod. 2). 


ll. An. 1309. Morte di Carlo II d'Angiò. 


Memoria obitus excellentissimi domini Karoli secundi ? regis ITeru- 
salem et Sicilie in ciuitate Neapolis anno domini m.ccc nono, die quinto 
mensis Madij, septime Inditionis (f. 112 cod. 2). 


1 Non ho trovato ne’ cronisti del tempo alcun cenno intorno alla distruzione del 
grano e de’ legumi avvenuta in Capitanata l’anno 1304, della quale ci parla la nota 
surriportata. Nella Cronaca sanese (Muratori, Rer. It. Scr., xv, col. 45) vien ricordata 
all'anno 1303 una gran siccità che durò 13 mesi, e portò una grandissima carestia, 
ma non v'è nulla che c’induca a credere che vi s’alluda a quanto ci vien riferito dal 
nostro cronista. 

? Vien confermata la notizia, che ci è data da quasi tutti i cronisti sincroni. Qui 
m’accontenterò di ricordare Giovanni Villani (ZMistorie Fiorentine, lib. VIII, cap. 108), 
il quale scrive che Carlo II morì il 4 Maggio 1809, e l'anonimo del Chronicon Siculum 
(ed. Iosephi De Blasii, Neapoli 1887, p. 5), il quale ci riferisce che Carlo II mortuus 
fuit in Neapoli anno domini millesimo CIII VIIII die sabati V madii VII Ind. 
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